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Si riparte ... 

Carlo Zoldan 

La cope11ina del!" ultimo numero 
dc e/ Campan6n riporta evidenziato 
in alto a sinistra il numero trenta, 
per ri cordare ai lettori che già 
trent'anni sono passati dalla nascita 
della rivista. 

Durante questi trent anni. come è 
stato ben evidenziato nel contributo 
di Leonisio Doglioni, presidente 
della Famiglia Feltrina, sono stati 
numerosi gli interventi di storia 
locale, arte, tradizioni e anche attua­
lità proposti dalla rivista. 

Gli apprezzamenti, positivi e 
negativi, in questi anni sono stati 
molti e quasi sempre dettati da senti­
menti cli affetto ed attaccamento alla 
città di Feltre e al suo territorio e 
dalla volontà cli contribuire a miglio­
rare mia rivista che ha sempre cerca­
to di valm;zzare la culnrra feltrina. 

Un bilancio positivo e lusinghiero, 
quindi, per la Famiglia Feltrina, cura­
trice ed editrice de el Campan6n, che, 
da questo numero, si presenta con 
twa veste nuova, ma soprattutto con 
un progetto editoriale volto a render­
lo sempre più rivista cli cultura. 

Nel nuovo titolo di copertina il 
vecchio campan6n si fa un po' da 
parte, per lasciare più spazio a quel­
lo che precedentemente era il sotto­
titolo, ma, in effetti, caratterizzava 
la rivista nella sua globalità: Rù•ista 
/e/trina. 

La redazione ha ritenuto oppor­
tuno iniziare questa nuova serie 
rischiando un po' di più non solo 
sulla veste tipografica, ma soprat­
tutto sui contenuti, anche in consi­
derazione della disponibilità che 
molti studiosi hanno offerto per rea­
lizzare un prodotto sempre più qua­
lificato e attento alle risorse cultura­
li del Feltrino. 

Tutto questo comporterà una 
sempre più attenta scelta dei contri­
buti, che non a caso si è ritenuto di 
raccogliere in rubriche più o meno 
fisse, per evitare confusioni e per 
agevolare anche il lettore nella scel­
ta degli argomenti che più lo posso­
no interessare. 

Le varie rubriche sono contrasse­
gnate da un logo appositamente pre­
disposto dal pittore Vico Calabro. che 



non si finirù mai di rin~raziarc per la 
sua disin1ercssa1a disponibilità e per 
il 1occo <li quali1à che, giù in parten­
za, ha saputo <lare, con i suoi disegni, 
alln ves1e tipografica della rivista. 

E un ringraziamento va anche 
alla Famiglia Fcltrina, che ha 
appoggiato questo nostro tentativo 
<li cambiamento, non certamente det­
tato da bizzarre intenzioni distruttive 
11{> rivoluzionarie, ma semplicemente 
da un desiderio di presentare un 
prodotto accettabile cd apprezzabile 
da tutti gli attuali lettori della rivista 
cd anche da quelli potenziali, che ci 
auguriamo possano essere d'ora in 
avanti molto numerosi! 

Ai soci <lella Famiglia Feltrina e a 
tutti i lettori della rivista chiediamo 
collaborazione e prima ancora com­
prensione; solo in questo modo 
potremo andare avanti con serenità 
e con quella tranquillità che non 
deriva dall'essere "' lasciati stare", 
ma da critica costruttiva, da utili 
consigli , da benevoli richiami ... 

Così ci accingiamo a ripr«:>ndere il 
nostro lavoro: con tanta buona 
volontà, con spirito di servizio e, ci 
sia permesso, anche con un po' di 
sana presunzione. In fin dei conti, se 
tanti riescono a fare delle cose buone 
e belle, perché non dobbiamo riu­
scirci anche noi? 



La Libera Università 
di Lingue e Comunicazione 
verso il futuro 

Anna Paola Zugni Tauro 

Trr.nt 'anni fa nasceva, per l'impe­
/:!no profuso dal prof. Bari<lon e <lal­
l'on. Fusaro, l'Istituto Universitario di 
Lin/:!ue Moderne <li Ylilano e Feltre. 
L'atto di " fideiussione" con cui l'Am­
ministrazione comunale feltrina. al­
l'unanimità , ha reso poss ibile la 
costituzione dello IULM, garantendo 
contemporaneamente un cospicuo 
contributo economico per il funziona­
mento della sede <li Feltre, è rimasto 
nel trentennio segno tangibile di col­
laborazione tra le due sedi della 
Facoltà di Lingue e Letterature 
Straniere e tra i due apparati ammi­
nistrativi . 

Tale vincolo si mantiene, anzi si 
irrobustisce, con la recente deliberazio­
ne di istituire anche presso la sede fel­
trina i corsi della Facoltà di Pubbliche 
Helazioni già funzionante da qualche 
anno presso la sede milanese, però con 
uno specifico indirizzo, quello Turi­
stico, unico nel Nord-Est, che fa di 
Feltrc un polo di attrazione per gli 
operatori non solo turistici, ma an­
che commerciali, imprenditoriali, ar­
tigianali. 

Ne è testimonianza l'immediata 
richiesta di immatricolazioni, aperte il 
30 aprile in concomitanza con l'un­
portante Convegno Triveneto ~co­
municare l' impresa: Turismo, Indu­
stria, Commercio, Artigianato", svol­
tosi nel Salone degli Stemmi del 
Palazzo Comunale, cui hanno aderito, 
assieme alle autorità regionali e pro­
vinciali, le più importanti associazioni 
di categoria del mondo iJnprenditoria­
le, economico e produttivo delle tre 
regioni. La qualità <lei prodotti e dei 
servizi ha sempre più bisogno, infatti. 
di competenze di alto profilo anche sul 
piano della comunicazione e dell'im­
magine ed è per questo che lo IULM, 
oggi Libera Università di Lingue e 
Comunicazione IULM, ha inteso isti­
tuire a Feltre la nuova facoltà di 
Pubbliche Relazioni ad indirizzo turi­
stico. 

Anziché un discorso commemorati­
vo del breve passato della Facoltà di 
Lingue, che pur ha visto sfilare illustri 
nomi di maestri, tra cui è doveroso 
ricordare - uno per tutti - il decano dei 
germanisti italiani, il prof. V. A. Amo-



retti. ritrniamo opportuno qui riporta­
re il discorso di saluto rivolto ai 
Con\'egnisti dall'at t ualr decano dr Ila 
srde di Feltre, prof. Anna Paola 
Zugni Tauro. ricco di prospettive per 
il futuro. non solo drlla sede fcltrina 
drllo IUL\I, ma anche per lo sviluppo 
<lrll"intero trrritorio. 

li 17 wr111aio 1998, i11a11gurando 
solennemente l'anno accademico 
1997/9S. armmzciai:amo al pubblico 
che gremira questa Sala degli Stemmi 
le pilÌ importanti 11ol'ità dell'Ateneo: la 
trasforma::.ione dello /ULM da 
"Istituto Unil'ersitario" in "Libera 
Unil'ersità di Lingue e Comunica­
zione" e la volontà di aprire a Feltre la 
seconda facoltà con laurea irz 
"Rela::.ioni Pubbliche con indirizzo irz 
1Ìlrismo"'. 

A soli quattro mesi di distanza, 
l'auspicio è dil'enuto concreta realtà e, 
contemporaneamente al Convegno che 
si st•olge in questo Palazzo Pretorio, 
nel l'icino Pala::.::.o Borgasio, sede della 
Facoltà di Lingue, stiamo raccoglien­
do le preiscn"::.ioni per il nuovo corso di 
laurea. Il "numero chiuso" prefissato 
per Pubbliche Rela::.ioni con indirizzo 
in 'fltrismo m da un minimo di 200 ad 
un massimo di 250 iscritti. 

Il programma di oggi prevede 
una corzsidererole mole di interven­
ti. perciò mi limiterò a salutare i 
presenti con la pilÌ t•ira cordialità e 
ad esprimere l'entusiasmo mio, del 
cu,po docente, del personale tecrzi­
co-mnmirzistratfro e degli studenti 

per quanto sta arrenendo, giusto 
premio al merito di 1111a compatta 
unità d'intenti. 

Per lo st•iluppo culturale e per la 
Città di Feltre O!!!!i è Ili/a uiomnta r/; 
festa. una nuot•a tappa di w1 prnmet­
tente cammino. Ed ora ... rilanciamo. 

Come ai ,,ecciu' tempi richiedemmo la 
sede di Pala::.::.o Horgasio e ci.fu mnces­
sa, come in più recente circostan::.a irll'i­
tammo le Autorità preposte ad aprire le 
porle del prestigioso Seminario I escori/e. 
e ciò è a,,•1wmto. come stiamo pn'twlen­
do la fonda::.ione della ''Cilt<Ì degli 
Studi" negli edifici e nell'area libera del­
l'ex Ospedale Psichiatrico. e ciò certa­
mente ar[.'en-à negli armi futuri col suc­
cessivo restauro della Chiesa e del 
Convento degli Ognissanti. così ora pre­
ghiamo, soprattullo il Demanio e le 
Soprintendenze di collaborare con 
l'Amministrazione Comunale per il recu­
pero ed il restauro dell'intera acropoli 
/e/trina, in particolare delle Scuderie e 
del Castello, dol'e il cuore dell 'Università 
intende continuare a battere. 

Abbiamo urgente bisogno della 
Biblioteca nelle e.1: Scuderie e di 
un 'Aula Magna ben più capiente del­
l'attuale, individuabile nel salone del 
Castello. Un restauro globale darà a 
noi e alla Città di Feltre, anche per i 
suoi Corwegni, sempre più frequente­
mente richiesti, uno spa::.io adeguato e 
illustre. 

Il recupero del Castello simbolo 
della Città di Feltre. anche per stralci 
funzionali, è quanto mai necessario e 
l'Ammirzistrazione Comunale sta f{ià 



provvedendo alla risi.stemazione degli 
spazi esterni ripristinando il verde 
pubblico e gli accessi. 

Perché costringere, perché limitare 
quanto viene invocato dalle forze 
intellettuali e sociali? Perché non dare 
un uso confacente agli edifici storici, 
facendoli rivivere con il vigore e con la 
freschezza dell'ingegno giovanile? 

Non P certo un uso improprio quello 
che favorisce nuova vitalità e apre più 
vasti orizzonti, appoggiando un 'istitu­
zione che si rifiuta di seguire specula­
zioni di basso profilo e consumismo. 

Possa questa giornata convincere 
ad affrontare con determinazione pro­
blemi rimasti insoluti per decenni, 
facendoci celebrare il Trentennale 
dell'Università /ULM con le soddisfa­
zioni che uno straordinario impegno e 
un fiducioso coraggio attendono. 

La sinergia fra la Facoltà di Lingue e 
la nuova Facoltà di Pubbliche Re/,a:;;ioni 
con indiri.,.,.,o Tt,ristico potrà innescare 
uno straordinario sviluppo di rapporti 
interdisciplinari, aperti e predisposti 

anche agli studi europei, in uno spirito di 
integrazione che ci ha sempre animato 
per natura e vocazione. 

L'auspicalo successo non mancherà. 
L'avvenire di Feltre, Città che 

affonda le sue radici in una grande 
tradizione culturale e che gode di 
un 'eccellente qualità ambientale, è nel 
Polo Universitario. 

Perciò da questo Ateneo ringrazia­
mo anzitutto l'Amministrazione Co­
munale per aver compreso e sviluppa­
to l'istanza universitaria con intelli­
genza e non senza considerevoli sacri­
fici, il Rettore dello IULJl,J, Prof. 
Francesco Alberoni con i colleghi della 
Sede Centrale di iWilano per aver cre­
duto e investito nella Sede distaccata 
di Feltre, la Regione, la Pro,:incia e le 
Università del Veneto per il riconosci­
mento e l'appoggio che hanno dato e 
che potranno dare a chi opera in terra 
veneta per l'evoluzione delle nostre 
popolazioni, in un quadro europeo di 
avvicinamento culturale transnazio­
nale e di sviluppo economico e sociale. 

7 



Fl'lln•. Purlu l'ustl'lla. da E/)<' .\',ml. Belluno e F1·ltre m•lle m1tid1r. stampe, 1l11tiga. Cormula 
(TI). 199:.!.p. 191. 



ipotesi sull'aspetto architettonico 
di Feltre prima della 
ricostruzione rinascimentale 

Federico Velluti 

" un inquietante bagliore rossa­
stro dilagava a larghe spirali invaden­
do l'orizzonte acl est della valle del 
Piave, verso la città cli Feltre, laceran­
do la profonda immobilità clella notte. 
Dai dolci rilievi del Boscon, a para 
distanza dal paese di Sedico, dove la 
vista poteva spazirue verso i confini 
occidentali del territorio, si era rapida­
mente diffusa, verso Belluno, reco cli 
un drammatico evento che con crudele 
violenza stava cancellando un memo­
rabile luogo cli storia e di civiltà, 
distruggendo la nobile città cli Feltre. Il 
3 luglio del 151 O le tmppe imperiali di 
Massimiliano. guidate dal capitano 
Jorg Van Liechtenstein (1). erano riu­
scite a vincere la strenua resistenza dei 
difensori penetrando attraverso una 
breccia prodotta alla sommità del 
colle. Il turrito e severo nucleo dell'an­
tico abitato, aggrappato al ripido decli­
vio, con la sua ininterrotta sequenza cli 
tetti di paglia a scandole. di ballatoi 
lignei. cli scabre pareti a sassi, veniva 
divorato dalla furia delle fiamme come 
una immensa torcia ardente"' . 

Lasciandomi guidare dal forte 

potere evocativo della cronaca cinque­
centesca del Pasole ( '), ho provato a 
simulare le pagine di un ipotetico dia­
rio, cercando di immaginare quale 
visione fosse apparsa agli sguardi atto­
niti e sgomenti dei testimoni di allora. 

Le documentazioni coeve C' ), pur 
discordanti in alcuni punti, non ci 
lasciano dubbi sugli effetti devastanti 
di quel tragico evento che produsse 
un 'irreparabile lacerazione nel secolare 
equilibrio cli una comunità legata ad 
antichissime consuetudini. 

Più volte mi sono chiesto quale 
dovesse essere l'aspetto della città 
prima che quel fatidico episoclio deter­
minasse una così estesa cancellazione 
delle memorie passate. 

La perdita pressoché totale degli 
archivi privati e pubblici, sommata 
alla distruzione di una rilevante parte 
del patrimonio mobile contenuto nel 
centro storico, ha creato una grave 
lacuna non facilmente colmabile nelle 
nostre attuali cognizioni. 

.Ma nemmeno gli eventi st01ici più 
catastrofici 1iescono a lacerare i tenaci 
legami che vincolano al loro più remoto 

9 



Yissuto le popolazioni dw rn· sotto state 
colpitl'. anzi un istintirn nrcl's:iità di 
,isarcin~ cii> dw hanno pl'rduto li induce 
a riallaccim,· i lìli spezzati. cercando cli 
tramandar!' tutto ciè1 chl' dl'i tempi tra­
scm~i r lUJCOra rernperahilt-. 

La prodi:;!iosa rinascita di Frlt re, 
a,·,·l'mtta duran!c In prima metà del 
secolo XVI. pur proclucenclo un feno­
meno culturale di particolare unicità, 
ha finito per catalizzare l'interesse 
dq.di storici l' degli studiosi principal­
mente su quel fer\'ido periodo. 

Se eia 1111 lato tale scelta r perfetta­
mente comprensibile. per altri versi ha 
finito col nuocere ad una più organica 
lettura del clima che ha preceduto e 
faYOrito quello straordinario evento. 

Ripercorrendo a ritroso le vicende 
che connotarono la società feltrina del 
X\' secolo sarà utile considerare che, 
proprio da quel momento, si origina­
remo i più preroci segnali di una fiori­
tura umanistica e di un vitalissimo 
rinascimento intellettuale nel quale si 
distinsero le emeruenti ficrure di t' t, 

\'ittorino dei Ramhaldoni, Antonio da 
Honwgno. Panfilo Castaldi. Bernar­
dino Tomitano \'olcndo citare sol­
tanto i nomi chr. per notorietà e pre­
stigio. sono stati più frequentemente 
celebrati. 

,\ molti di loro si clew un rinnova­
to len ore wrso la scoperta del mondo 
classico. doc1111wntato dagli stretti 
rapporti d1e intrattennt•ro ron lo 
Studio l niversitario padornno e con 
alcuni ,h·i massimi esponenti del 
11a!,<'1•nte un1a11r:-imo italia110. 

11l 

A prescindere da questi eminenti 
personaggi , e da ciò che essi detenni­
narono, Yolendo visualizzare la città 
quattrocentesca in uu suo più compiu­
to panorama sociale, artistico cd archi­
tettonico, quali clementi ci potrebbero 
soccorrere nell"arduo. ma uon impossi­
bile, compito di restituire uu quadro 
plausibile di quel momc11to? 

Forse un primo suggerimento ci 
può venire da 1111 a ffresco rccentcmen ­
tr affiorato in un ambient e, al piano 
terra. del Palazzo Dc \lezzan in via 
Paradiso (5) . Quest"opera. pur risalen­
do alla prima metà del XVI secolo e'), 
sembra riproporre una wduta di Fcltre 
coronata dal profilo turrito della cinta 
medioevale. delineando la visuale che si 
poteva presentare nel versante Ovest 
della cittadella, prima delle rilevanti 
modifiche difensive apportate a seguito 
del progetto di Dionisio da Viterbo, 
commissio11ato dal Senato veneto nel 
1 ➔88 C). 

Benché raffresco sia stato concepi­
to con una certa libertà interpretativa, 
sembra avere alcuni precisi riscontri 
con le principali emergenze monu­
mentali che caratterizzarono il centro 
urbano del tempo. Probabilmente il 
pittore si avvalse di un riferimento 
mnemonico, più che della realtà 
oggettiva, a quell'epoca già notevol­
mente modificata. 

Se rinterprctazione di questo brano 
pittorico costituisce un suppo110 docu­
mentario un po' fragile, esiste pur sem­
pre una concreta possibilità di ricom­
porre idealmente il frammentario tes-
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suto arrhitt>ttonico cittadino con le 
testimonianzf" sopravvissuti.' alle fune­
ste vicende della guerra rnmbraica. 

Al fine di avere un quadro piÌI com­
pleto sarà utile analizzar!.'. anche se in 
modo sintetico, alcuni edifici scampa­
ti al devastante incendio del 1510. la 
cui particolare rappresentatività me­
glio attt>sta il noternle s,·iluppo edilizio 
avvt>1mto durante il pniodo tardogoti­
co, giunto al suo epilogo, molto proba­
bilmente, verso gli anni settanta del 
XV secolo. 

Oltre ai superstiti complessi con­
ventuali della chiesa di Ognissanti, 
degli Angeli e del monastero dei Santi 
Vittore e Corona. l"esempio piÌI signifi­
cativo è costituito dalrabside del 

Duomo, fatta ampliare dal vescovo 
Fasolo negli anni H-71, 1 ➔7-½ ('l). 

L' accurata tessitura muraria, a 
conci di pietra regolarmente squadra­
ti. ornata dalle slanciate finestre ogi­
vali e coronata dalla ricca cornice ad 
archeggiature pensili, conserva ancora 
una particolare unitarietà cd una 
sobria eleganza. 

Un edificio di notevole monumen­
talità è sicuramente il vecchio Palazzo 
Vescovile. il quale, ad onta delle seco­
lari manomissioni. rivela tuttora, nella 
compatta mole delle sue antiche mura 
medioevali, i segni di un rinno,·amt>n­
to edilizio tardogotico. 

Tale fase è dt>smnibile dalle super­
stiti cornici marmoree a sesto aeuto 

11 



che. legate ad una diversa distribuzio­
rn· dei livelli interni e dei prospetti, 
do,·cvano far parte di un disegno 
organico teso ad ingentilire il primiti­
vo aspetto difensivo. 

Questo luogo forale dell'antico cen­
tro urbano. sede preposta al potere 
wscovilc. doveva controbilanciare 
stra1egi<'amente il presidio militare del 
Castello di Alboino. nel quale avevano 
alloggio le guarnigioni. 

Casse viario che in origine collega­
,·a i due complessi, ora parzialmente 
modificato, raggiungeva l'accesso, 
attualmente murato, della "Torre del­
l'Orologio". 

La facciata principale del Vescovado 
Vecchio prospetta a Nord su via 
Paradiso. nel piazzale detto del 
... Pascolet", mentre il fronte Sud emerge 
alla sommità di un rilievo roccioso, 
dominando la sottostante via Coma­
rotta. 

Che questa dimora fosse munita di 
strutture fortificate sembra indubita­
bile, anche se l'originario impianto, 
awalendoci dei dati attualmente in 
nostro possesso~ non risulta agevol­
mente ipotizzabile. 

L~arca antistante la residenza dove­
va presentarsi. per logica definizione, 
come uno spazio consono alla rappre­
sentatività e al particolare cerimoniale 
che accompagnava i riti quotidiani di 
eolui che era, pur sempre. il Signore 
della città. Sul comparto, delimitato 
dalle mura urbiche. sorgevano quindi 
abitazioni concepite con lo specifico 
fine di contribuire ad una maggiore 

dignità del luogo. L'antistante (]Uinta 
di Palazzo De l\fozzan, nf'lla prestigio­
sa veste del XVI secolo, sembra essere 
la più chiara prova della continuità di 
un simile principio. 

La dimora nobiliare, come è già 
stato affem1ato (''), ingloba edifici di 
epoca più antica. Tra (]Uesti spicca, 
per una sua particolare qualit à forma­
le, una costruzione quattrocf'ntesca 
con cortile cintato che 1111 recente 
restauro ha riportato ad una piì1 chia­
ra leggibilità col ripristino di una bifo­
ra gotica precedentemente murata. 
Nell 'attiguo Palazzo Bellati si leggono 
ancora, benché incorporate nelle 
strutture successive, le consistenti 
vestigia di una torre medioevale. 

Un analogo manufatto, dì dimen­
sioni pit1 ridotte ma di notevole spes­
sore murario. si riconosce nell 'edificio 
d'angolo che confina con la salita 
Torresina da Corte e via Cornarotta. 

Pur non volendo forzare arbitrarie 
o ipotetiche ricostruzioni dei possibili 
baluardi difensivi del Palazzo Ve­
scovile, ritengo che tali costruzioni 
andrebbero accuratamente rilevate 
per verificare se tra esse possa esistere 
una plausibile connessione. 

Un altrn emblematico esempio di 
architettura civile gotica è costituito 
dall'attuale sede del Museo Civico, ubi­
cato nell'antico Palazzo Villabruna. 
Esso è giunto a noi in uno stato di 
discreta leggibilità, per lo meno per 
quanto riguarda la fiancata che pro­
spetta verso la salita Villabmna e la 
facciata Nord che si affaccia sul cortile. 
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Particolare dPlla loggia murata di Pala:=o f'illabruna l'<'rso salita l'illabruna. 

Il porticato continuo, con archeg­
giature a sesto acuto sostenute da pila­
stri, ora parzialmente accecato, occu­
pa soltanto due fianchi delredificio e 
presenta una soluzione tipologica 
piuttosto inusuale neirarea bellunese, 
assimilabile, per certi versi, soltanto 
alla cosiddetta "Loggia dei Ghibellini" 
o "'di Foro", che si trova nella Piazza 
del Mercato di Belluno. 

Il più antico assetto del Palazzo 
\'illabruna denota una pregevole qua­
lità architettonica e formale che non 
dovette essere estranea ad altre costru­
zioni della città, successivamente 
distrutte. Nuociono ad un'agevole let­
tura deirassieme le manomissioni del 
prospetto Nord, con la perdita della 

trifora centrale e della probabile scala 
esterna. 

Alcuni edifici del centro storico 
conservano ancora tracce del loro pre­
cedente aspetto: lo stesso Palazzo 
Guam.ieri di Piazza Maggiore, che le 
vedute settecentesche ci mostrano nel-
1'01iginario impianto gotico, deve esse­
re stato riutilizzato, almeno in pmte, 
nell'attuale riedizione segusiniana. 

Altri indizi di preesistenze sono rin­
tracciabili in alcune abitazioni di Borgo 
Ruga ( casa De Paoli), di via Tezze 
(Palazzo Avogadro Tam o) (tu), della sali­
ta Nicolò Ramponi ( casa Crunhmzzi). 
nonché in vari punti della cit1à. 

Uno dei quesiti principali <leirur­
banistica feltrina del XV secolo. al 



qualr vorrei IH'l'\"Clllc111<• accl'miarc, 
riguarda rantico Palazzo Co111u11ale. Il 
Ca~f!ia (11 ). a suo tempo. si era inte­
ressato di questo ar/!0111r11to fornrndo 
utilissimi dati doc11111e11tari dai quali si 
1·,·i1H"I' che. fin dal tredieesimo secolo. 
t·~istrn1 1111 -Palat im11 con1111unis ', il 
quale. dopo pochi an11i dalla dedizione 
a \'t'llezia del l ➔O➔. risullarn rin11ova­
to o completame11te ricostruito, poiché 
1wl 1 ➔ 1 ➔ ve11i\'a defi11ito ··Palazzo 
~um·o della Comunità''. 

Srmpre il Ga~gia associava a que­
sto rdifieio scomparso alcuni fram­
menti lapidei ad archeggiature ogivali 
n·eanti i simboli scolpiti della Co­
nmnità di Feltrc: essi so110 allualmc11-
1e consen ati nel lapidario <lei Musco 
Ci\'ico e alla , illa Tauro delle Centc­
ncre. 

Nel medesimo museo sono esposti 
altri drmenti architettonici che sugge­
riscono alcune riflessioni alle quali 
sarebbe utile fornire un rnlido suppor­
to dornmentario. ;\li rifelisco in parti­
eolurc ad un gruppo di capitelli mar­
morei. momentaneamente senza casa, 
ehc nelle schede del museo risultano di 
ignota pro\'cnienza. 

Quattro di questi. di rilernnti 
<li111ensio11i e la\'orati soltanto nella 
parte frontale, sono scolpiti a fogliami 
accartoeciati e racehiudo110. alternati­
rnmentc. la raffiguruziom• del Leone 
\larcia110, tmo stemma a tarca con 
~imholu nobiliare. so\'rastato <la una 
scritta frammentaria. mentre ah ri due 
:-0110 ornati di boceioli stilizzati. 

Il Gaggia (1·) riferisce che i prcdct-

H 

ti frammenti furono acquistati dalla 
11obile donatrice A11to11iet ta Dal 
Cornlo in 1111a località attigua alla 
chiesetta di San Paolo e ne deduce che 
potessero appartcw•rr alla di strutta 
chiesa di Santa \laria del Pra10. 

L' impresa araldica che decora 11110 
dei capitrlli vrnirn idrntificala dallo 
stesso s toric·o, in ro11so111111za col 
Boschieri (1:1), 1·0111<· appartenente al 
Podestà Antonio \larce llo, mr 111rc il 
Hizzi, in un recent e studio ( ... ), ascrive 
il medesimo emblema al Podes tà 
~!areo da Lrzzc. datandolo a p;li armi 
1 ➔56-1457. 

Non Yolendo entrare nel merilo di 
tali discordanti pareri riporto qui di 
seguito l'opinione gent ilmente fornita­
mi da A. Burlon. noto studioso di aral­
dica, il quale ha accertato che il sim­
bolo del casato è da riferire alla fami­
glia \'e11ezia11a dei Marini o \forino. 
Egli stesso precisa che 1111 Giovanni 
Marino fu podestà e capitano di Feltre 
tra gli anni 1-H:2- l '"¼43. 

Neir anno 1445, secondo i docu­
menti riportati dal Veccllio (! ··), venne 
ricostruito il convento di Santa Maria 
del Prato per volere di fra Giovanni da 
Cario e, nell'anno 1 ➔46 , il 21 aprile, 
fu consacrato l'Altare Maggiore dal 
vescovo Antonio Buono. veneziano. 

Tali date indicano consistenti lavori 
nel complesso monastico e alcuni intcr­
n·nti nelr annessa chiesa, ma non virne 
segnalato un totale rifacimento della 
medesima, come U\Tebbe richiesto !"in­
serimento dei pod<•rnsi e monumentali 
capitelli consen·ati nrl ~luseo Civico. 
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Se gli stessi. viceversa. avessero fatto 
partl' integrantl' delle strutture del con­
wnto. costituirebbero. pur sempre, una 
singolarl' deroga alle tipologie. estre­
manwntt' canoniche. che si 1iscontrano 
nei coevi complessi monastici della pro­
vincia. Evidcntemcntt•, attorno alla 
meti"t tlel XV secolo. erano attive, nei 
principali cantieri di Feltre, delle botte­
ghe tli lupiridi che lavoravano ad 
imprest' di notevole impegno. 

Sarebbe interessante poter appura­
re la pro\'Cnienzu di tali artigiani o 
accertare lu loro possibile formazione 
locale. ma. in mancanza di dati più 
precisi, si può correttamente afferma­
re che essi erano pur sempre informa­
ti alla più aggiornata cultura del 
tl'mpo. 

Un dilemma. a tutt'oggi non facil­
mente risolvibile, è riusciI·e a scevrare 
quali di questi frammenti erratici 
appanenessero all'edilizia civile piut­
tosto che a quella sacra, viste le ingen­
ti demolizioni di chiese e conventi, tra 
le quali perirono la stessa Santa r-.faria 
del Prato, nonche Santo Spirito, Santo 
Stefano e, parzialmente, anche il 
Duomo stesso. 

A prescindere da queste incognite, 
credo che la particolare conformazione 
elci capitelli precedentemente descritti, 
attendibilmente predisposti per sor­
reggere delle semicolonne, unitamente 
ai simboli scolpiti. palesemente legati 
al potere laico della Serenissima, non 
debbano necessariamente prrcludere 
1111 loro possibile impiego in strutture 
architettoniche profane. 

lù 

Quanto detto è da rappm1are an­
che alla presenza del •• Palazzo Nuovo 
del Comune" e della "Lozza vecchia 
appresso la glesia de Santo Ste­
phano~, già esistente prima della rico­
struzione cinquecentesca ( 11'). 

Confrontando i principali monu­
menti religiosi del Bellunese, gli esempi 
scultorei comparabili con i reperti del 
Musco Civico sono costituiti dai capi­
telli che sorreggono la navata centrale 
della chiesa di Santo Stefano in Belluno 
e quelli superstiti della chiesa di San 
Pietro, nella stessa città: tuttavia in 
nessuno di questi due edifici si riscon­
tra l'impiego funzionale di semicolonne 
del tipo precedentemente citato. 

Un altro capitello scolpito a foglia­
mi accartocciati , appartenente al lapi­
dario feltrino, sembra associabile a 
due basi dello stesso diametro decora­
te da un semplice foro tondo, interval­
lato da quattro foglie angolari. Questo 
nucleo richiama palesi analogie for­
mali con le parti scultoree che ornano 
la Loggia comunale del Lionello a 
Udine (1448-1 ➔95). 

I vecchi studi (17
) ed i più recenti 

aggiornamenti sulle vicende <li questo 
noto edificio friulano (w) ci fanno 
comprendere come i grandi cantieri 
pubblici fossero legati, solitamente, ad 
una gestazione molto tribolata e con 
sviluppi non sempre omogenei. 

Un 'ulteriore affinità tipologica si 
può riscontrare tra i frammenti del 
Museo Civico e i pilastri marmorei 
che sorreggono l'Arca dei santi 
Vittore e Corona. collocata nel pre-



sbiterio dell"omonimo Santuario. 
Il complesso fu predisposto, come 

ci confennano i dati storici ( 1'
1
) e gli 

studi più recenti (2°), al tempo della 
ricogmz10ne voluta dal vescovo 
Scarampi, alla presenza del Rettore 
della città Ludovico Foscarini, il cui 
stemma è scolpito nel monumento 
stesso, concordenu'nte datato verso 
I anno 1 ➔➔ 0. 

Pur avendo suggerito alcuni acco­
stamenti che hanno tra loro una certa 
affinità non vorrei spingere le mie ipo­
tesi oltre i ragionevoli limiti di una 
mera supposizione. né associare forza­
tamente manufatti che hanno evidenti 
disomogeneità cronologiche e qualita­
tive, quanto aprire una parentesi 
esplorativa su questo spinoso e indefi­
nito tema. 

Un dato certo credo si possa soste­
nere affermando che Venezia curò, 
nelle province soggette al suo potere, 
un 'accorta poli tic a di immagine, 
ponendo particolare attenzione ai luo­
ghi deputati allo svolgimento dei prin­
cipali riti della vita sociale e comuni­
taria. 

I rinnovamenti dei vari palazzi 
comunali dell'entroterra, tra i quali si 
possono citare, ad esempio, quelli di 
Portogruaro, Pordenone, Udine, Ser­
ravalle, e il distrutto Palazzo del con­
siglio dei Nobili, detto "'Caminada", 
di Bellw10, terminato nel 1474 (21), 
attestano inequivocabilmente questa 
-imperativa volontà della Domi­
nante', alla quale la città di Feltre dif­
ficilmente poté sottrarsi. 

Ulteriori considerazioni vengono 
suggerite dai già citati elementi mar­
morei che, come suppone il Gaggia, 
dovevano appartenere alle cornici 
delle finestre del --Palazzo .Nuovo del 
Comune", le quali , per l'ampio svilup­
po delle arcate a sesto acuto, potevano 
contenere delle bifore soHastate da un 
rosone, ipoteticamente non dissimili 
da quelle che decorano il Palazzo 
Comunale di Venzone, eretto fra il 
1390 e il H 10 (--). 

E' interessante osservare che alcuni 
di questi frammenti conservano labili 
tracce dell'originaria policromia (un 
fondo rossiccio per le parti probabil­
mente decorate con oro ··a mordente,, 
ed una preparazione bruna per le zone 
colora te con l'azzurrite). 

Gli esempi di architetture profane 
araldicamente dipinte non mancano 
nel territorio, come si può constatmc 
nel Palazzo Comunale di Serravalle e 
nella Porta Pusterlu di Feltre, datata 
1494 o, per citare gli esempi più illu­
stri, la Ca' d'Oro ( descritta dalle coeve 
prove documentarie) (-1) e la Porta 
della Carta in Palazzo Ducale a 
Venezia e~). 

Alla fabbrica del Palazzo dei Dogi 
contribuirono svariate maestranze di 
"'taiapiera" capeggiate da Filippo 
Calendario, 1341-1355, e, successiva­
mente,da quella nutritissima e contro­
versa schiera di scultori nella quale la 
critica riconosce, non sempre concor­
demente, Bartolomeo Buon, i\latteo 
Raverti ed altri che operarono durante 
la prima metà del XV secolo (-·). 



'fole cantirrc dovette costituire l'e­
sempio paradigmatico al quale i lapi­
cidi dcircntroterra frcero riferimento, 
trarndone ispirazione. per le decora­
zioni marmoree degli edifici gotici, 
diffondrndo quel linguaggio fino alle 
piÌI lontane province dell'Istria e della 
Dalmazia. Non a caso, tra gli "'schia­
rnnr· troviamo scultori come Biagio 
da Trau • o il Laurana. 

E" curioso constatare come, in que­
sto continuo gioco di scambi, ristria, a 
sua \'olta. ospitò illustri cittadini fel­
trim come Lorenzo Luzzo, detto 
-zurotto-, Panfilo Castaldi e Vittore 
Scienza. 

Continuando In nostra esplorazione 
trsn a rintracciare le vestigia e l'antica 
ubieuzione degli edifici pubblici della 
Piazza .'.\luggiorr. credo non si debba­
no trascurare i rilie\'i eseguiti dalla 
Soprintendenza ai Beni Archeologici 
dt•l \"encto. durante gli semi. che ven­
nt•ro t·ffettuati in occasione del riasset­
lO tlt•lla Piazzetta delle Biade. 

l."esploraziom•. abbastanza estesa, 
mi:-t• in lul"l' dei pt•rimetri murari di 
cllnsidt•rt•\'Oli proporzioni che ricaka­
\'ano. f!fll::-Stlmodo. randaml•nto e la 
di:-pl,::-ÌLillllt' dt•lla contigua costruzione 
1.·inqm'l"t'nt1.•sea. lll"l'upando pt•rò !"inte­
ra .m·a ti~~i adibita a spmo:io pubblico. 

Alll, stato .. muah· r diffieilt• appura­
n· :- l' b pr ... ,~t•ttaziont• rinascimentalt• 
abbia l"lllll~wnalll un arn·tranwnto dt•l 
Illltl\'ll pro:-pt•tlll della ~ala dt•i :\obili. 

per recuperare una visuale di maggio­
re ariosità monumentale; solo una for­
tunata indagine documentaria lo 
potrebbe confermare. 

Mi sembra comunque probabile 
che le possenti sottomurazioni affiora­
te durante i recenti lavori dovessero 
supportare una costruzione di notevo­
li proporzioni. 

Un ultimo dato. da non sottovalu­
tare, è la rilevante quantità di fram­
menti affrescati, che la stessa 
Soprintendenza recuperò nel corso di 
un riassetto strutturale effettuato al 
piano terra dell'edificio addossato al 
Palazzo della Comunità (fronte su via 
Mezzaterra. attiguo all'entrata del 
Fondaco delle Biade). Data la conti­
guità del luogo, probabilmente, a 
livello di fondazione, erano state get­
tate le macerie di vecchie strutture 
demolite. 

I numerosi brani affrescati riguar­
davano, principalmente, scomparti­
zioni geometriche a finte marmorizza­
zioni, molto simili ai repertori icono­
grafici usati nelle partiture decorative 
tardogotiche. 

Non so se le considerazioni da me 
fonnulatc possano condurre. in futu­
ro. a conclusioni più attendibili. ma 
certamrnte una più estesa lettura di 
questo momento storico giowrebbe a 
risart'Ìre. almeno in parte. una pagina 
ddla cultura feltrinu così drastica­
mt•ntt• l'nm·t•llutu. 
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Due pedavenesi con Garibaldi 

Giuseppe Corso 

Dopo le umili vicende del tamburi­
no Carboncto, reduce pedavenese 
della presa di Porta Pia, raccontate nel 
doppio numero 107-108 de e/ Campa­
non del giugno 1997 ('), chiudo il 
capitolo di queste nostrnne rievocazio­
ni risorgimentali con la presentazione 
di altri due ardimentosi veterani di 
quell'esaltante periodo storico, com­
paesani e contemporanei al Carbo­
ncto. Essi sono Antonio Crico e Gio­
vanni Zabot. Nei ritratti appaiono 
ambedue barbuti, forse perché per gli 
uomini dell'ottocento l'onor del mento 
era simbolo di virilità e anche di esibi­
zione ideologica di tipo romantico e 
liberale. 

Sui testi di scuola, tutti i grandi del 
Risorgimento portano barbe, ora flu­
enti. ora brevi, magari sonnontate a 
parafulmine da mustacchi come quel­
li dl'I re galm1tuomo. 

IL PllìORE ANTONIO CRlCO 

Nella storia dell'arte feltrina, 
Antonio Crico viene ricordato tra i 
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cosiddetti minori del secolo XIX ( '). 
Nato a Pedavena nel 18:35, appartene­
va ad una nobile famiglia venuta da 
Feltre C'). Allo scoppio della guerra del 
1859, il nostro giovane pittore si tro­
vava all"Accademia <l'mte di Firenze. 

Lasciandosi coinvolgere dall'ap­
passionato patriottismo degli studenti 
toscani, anch'egli si arruolò nel corpo 
misto di volontari italiani e francesi, al 
comando del principe Napoleone 
Girolamo. Destinato al 3° artiglieria, 
ebbe il battesimo del fuoco nell'asse­
dio di Mantova. Nel 1866 tornò tra i 
volontari di Garibaldi e nella battaglia 
di Ponte Càffaro ("') meritò la meda­
glia d'argento al valore. Rientrato a 
Pedavena nel tempo in cui per molta 
povera gente l'unica ragione di vita 
era quella di migrare, anche lui prese 
la via dell'America latina. Dapprima 
in Brasile, dove ebbe la ventura di 
dipingere il ritratto dell'imperatore 
Don Pedro, passò poi nell'Uruguay 
con minore successo. Di nuovo a 
Pedavena nel 1873, occupò il tempo 
nella pittura e nell'insegnare gratuita­
mente il disegno nel ginnasio - liceo di 



Feltrc. Fu giudice conciliatore e anche 
vice sindaco. Aveva solo 6➔ anni 
quando, dopo una lunga malattia, si 
spense nel novembre del 1899. 
Sepolto nel vecchio cimitero di 
Pedavena, che era accanto alla chiesa 
arcipretale, da molti anni ormai i suoi 
resti riposano a Feltre nella tomba dei 
Crico. 

L'ALBERGATORE 
GIOVANNI ZABOT 

Nato a Pedavena nel 1836 e figlio 
di coloni mezzadri, dovette seguire l'a­
tavica legge di coloro che nascendo 
contadini non avevano altro spazio 
che il lavoro dei campi. Arrivò così ai 
vent'anni quando dovette rispondere 
al reclutamento militare imposto dal 
governo austro-ungarico C'). Fu asse­
gnato ad un distaccamento di stanza 
nelle lontane regioni settentrionali del­
l'impero e quando nel 1859 scoppiò la 
seconda guerra d'indipendenza anche 
il suo reggimento partì per scendere in 
Lombardia, a rinforzare l'armata del 
generale Gyulai, contro i franco - pie­
montesi. Fu durante questo trasferi­
mento che. nei pressi di Gorizia, 
Giovanni abbandonò il suo reparto e, 
pur sapendo che in caso di cattura 
sarebbe stato impiccato per diserzio­
ne, riuscì in un percorso avventuroso 
di quattro mesi ad arrivare a Modena. 
dove chiese ed ottenne di arruolarsi in 
un reggi.mento italiano di fanteria. Ma 
era di natura inquieta e ben presto gli 

vennero insofferenti gli ozi della caser­
ma, per cui, quando gli giunsero le 
notizie dell'impresa dei mille di 
Garibaldi, non esitò a lasciare anche 
quel distaccamento di Modena per 
correre incontro alle camicie rosse che, 
occupata la Sicilia, salivano vittoriose 
la penisola. Fece in tempo di parteci­
pare alla battaglia del Volturno, com­
battendo tanto valorosamente da con­
quistare i galloni di sergente. Con­
gedato ma esule, perché il Veneto 
stava ancora sotto la dominazione 
austTiaca, dovette arrangiarsi a vivere 
qua e là alla meglio e con lavori pre­
cari. Quando nel 1866, con la terza 
guerra d'indipendenza, venne orga­
nizzata la spedizione garibaldina per 
la conquista del Trentino, fu pronto ad 
entrare tra i volontari combattenti e 
nello scontro di Monte Suello rimase 
ferito e guadagnò la medaglia d'argen­
to. Finalmente tornato a Pedavena, 
nel 1868 si sposò avendone numerosa 
figliolanza. Trafficando intelligente­
mente nel commercio. dapprima riuscì 
ad aprire un 'osteria e poi un esercizio 
alberghiero che, nell'ambito delreco­
nomia locale di quegli anni, ebbe un 
notevole apporto turistico. Dovette 
raggiungere una buona posizione eco­
nomica se, nel 1912, il ministero com­
petente gli negò il beneficio dell'asse­
gno vitalizio, offerto ai superstiti delle 
guerre d'indipendenza, perché bene­
stante. Morì nell'aprile del 1921. dopo 
aver ricoperto pubbliche cariche come 
quella di consigliere e assessore comu­
nale, di giudice conciliatore, di presi-

21 



Appartenente alle, raccolta della Biblioteca ro1111male di f't,dm·c•na. questa fotograjìa d<'lla fine 
del secolo srorso fissa 11n 1110111enlo della ,·ila appaiata dei nostri d11e perso11aggi. forse i11 occa­
sione di 11na di q11elle feste palriolliche che i 11oslri ari t'HITW soliti celebrare tra i1111i di gloria, 
bandiere al l'enlo e discorsi L'pici. E' facile indfrid11are Giornnni Zabot per le 11/C'daglie che gli 
brillano s11I pello. m<'nlre {{li siede accanto Antonio Cricu riconoscibile per la nera barba 
fluente. 

dente della Congregazione <li carità, <li 
consigliere della Camera di commrrcio 
e <li presidente circondariale <lei 
Comitato Reduci delle patrie battaglie. 

CO~CORDINELSE~TIMENTO 
PATIUOTrICO ~lA Dl\'ERSI IN 
TL;Tro IL RESTO 

Amhrduc nati a Pedawna e quasi 
rortanei. !"unico punto di contatto che 
li potr a:-similan• ncllr loro Yieende fu 

qurllo di aver fatto parte di quel tipico 
fenomeno della nostra formazione uni­
tar-ia che fu il volontariato armato, 
vivendo con vera convinzione I accesa 
aspirazione alla libertà e alla 1isurrezio­
ne politiea della Patria. E' difficile sof­
fermarsi su tali ideali in questi nostri 
tempi culturali, convulsi e avversi ad 
Oh'lli modello eroico. con il Risorgimento 
ormai legato soltanto a lapidi. nomi di 
strnde e momunenti. Per il fatto che. 
nella campagna garibaldina del 1866. i 
due compaesani fmono imprgnati in 



combattimenti nelle vicinanze del lago 
d'Idro, in due fatti d anne che si svolse­
ro a circa tre chilometri in linea d'aria 
l'uno dalraltro, ne viene che quella fu 
l'unica occasione in cui le loro storie 
corsPro parallele e molto vicine. Il resto 
della loro vita fu del tutto dissimile, 
spesso antitetico. Erano diversi per 
nascita e ceto sociale, per cultura. men­
talità e convinzioni socio - politiche. 
Basta ricordare che tornando a casa 
incolume dalle patrie battaglie, il Crico 
riconoscente ebbe a donare alla clùesa 
di Pedavena un marengo d'oro. L'altro, 
invece, non mancò mai alcuna occasio­
ne di far valere il suo radicalismo laico 
e anticlericale (b) . Cna ulteriore diffe­
renza veniva dall'operosità dello Zabot 
che pare avesse succhiato dal latte 
materno la ragione di vita dei poveri. 
che è faccendiera nel guadagnarsi la 
propria fettina di benessere. Invece il 
Crico venne spesso rimproverato da don 
Antonio Vecellio, che gli era cugino. per 
la manifesta propensione all'indolenza 

creativa e agli ozi aristocratici drll'uc­
cellagione e della pesca. Rispet10 al 
compagno d'arme, Giovanni Zabot 
arrivò alla vecchiaia, ma gli ultimi mmi 
della sua vita fmono sconvolti dalla 
sventura del primo conflitto mondiale e 
dagli orrori di un anno d'inrnsione 
nemica. Forse, nel clinia oleografico 
della vittoria, egli non percepì i segni dei 
tempi funesti che stavano per in-ampere 
contro la democrazia della nuova Italia 
unita. 

Nel concludere queste note, sono 
contento di aver cercato di porre in 
rilievo lo spirito indorrùto e fiero di 
certe umili figure di casa nostra. 
Personaggi come il coraggioso Crico e 
il temerario Zabot meritano di essere 
conosciuti e consegnati alla memoria 
locale, perché ambedue furono mossi 
dallo stesso anelito risorgimentale di 
libertà e di autonomia che una teoria 
storica vorrebbe esclusiva prerogativa 
di una minoranza illuminata, colta e 
socialmente più eletta. 



(') l II in<lbpcn,abilr t•rratn-rnrrige rigunr<ln l'articolo n png. -¼9, con In giusta consistrnza <lei corpo di 
,pt·dizim11· pit•1110111t•,r chr rrn di 3-¼0.000 uomini e non di 3-¼0. 

(-) Tru Il' upl'rr di Crico \'rngono ricordati gli nffresrhi <lrlle chiese <li S. Ciustinn Bellunese e <li Valle di 
Srn·n. alrunr puh· cl"nltan• tru cui 111111 l\ln<lonna <lei Rosnrio cspostn nella chiesn <li Pe<lnvenn. Nella cap­
prlln di \'nld111111. supra Ì\un-rn <li Pedavena. 111111 sua tela rappresenta don Antonio \'ecellio ni piedi <lei 
B. Bm1ar<lino da Feltrc. Prr il Monte <li Pietà di Feltrr nel 1862 dipinse il ritratto di don Pietro '.\lazzocchi, 
an·iprrtr di S. Grt'gorio nrllr Alpi (A. Vecellio, Ston·a di Feltre, IV. Pag. 533). Ori Crico parla Flavio 
\'izzutti in Studi 1• rirt•rclw (a rum di Sergio Claut, Famiglia Feltrina, Feltre 1985. p. 278). 

( ') Lu famiglia Criro nppnrtenern nlla nobiltà <li Feltre <lai sec. XV. Nella s1111 insegna araldica era rap­
pn•,t·ntuta ~111111 ft·nict• in cnmpo turchino che s'nbbrugiu guar<lun<lo il sole" . Verso al finr <lei 1700 la 
fnmi;:din hi trnsfrrì a Pl'<lavena <love possedeva vnsti poderi e unn bella villa in località Sega. Prr quattro 
gl'nanziuni i Criro \'C'llncro mrnzionati <li frequente nella cronistoriu della parrocchia di San Giovanni 
Bntti,tn di Pl'<lavrna romr insigni hencfnttori, soprattutto con Giovanni Lucio ( 1719-1790). Il ramo <li 
Pcda\'1'1111 si estinse nrl 1924 con lo morte dell'ultimo rampollo. il canonico l\lons . Francesco Crico. Al pit­
tort' e pntriutn Antonio Criro è dedicata quella strada del pnese rhe ha inizio dallo s largo antistante la villa 
giì1 dn lui abitata. 

(') Punte Cùffnro Ì• 111111 frnzione <lei comune <li Bagolino. in provincia <li Brescia, da cui <lista 60 chilome­
tri. Si trovn poco ~opra il lngo d'Idro, al confine col Trentino e nella fascia prealpina tra i laghi d'Iseo e <li 
Gnr<la. Anche l\fonte Suello, nominato più avanti, è situnto sulln riva occidentale <lei lago d'Idro. in comu­
ne ù'Anfu. dovr Garibaldi nvern posto il quartiere generale di quelln vittoriosa spedizione che venne fcr­
mnta da un ordine <lei generale Lu Mormora. a cui Garibaldi rispose con il laconico: ubbidisco! 

( ') :\nchr neirlmprru nustro-ungurico vigeva la fom111 <li coscrizione militare detta "selettiva", cioè effet­
tunta mr<liantt' il sorteggio dei nomi iscritti nei ruoli <li leva. Lo stesso tennine " leva - deriva dal movi­
mrnto <li togliere <lui bossolo le palline con i nomi <lei sorteggiati. Vigeva anche la nonna che, per il con­
tingrntc nnnuo <la arruolare. venivn chiamato un numero di coscritti corrispondente al fabbisogno stabi­
lito dull'autoritù militare. Erano consentite surrogazioni e<l esoneri. Da ricordare che <li solito il coscritto 
wnirn vincolato a<l una ferma lunga anche parecchi anni. 

(") Srcon<lu lo spirito dei tempi e <la buon garibaldino, anch'egli s'era formato all'insegna dell'anticlerica­
lisum inteso nun solo comr lotta alla chiesa e avversione ai preti. ma anche come indirizzo sociologico 
mntl'rialistn. Quau<lo lo Zubot morì, il Comune cli Pedavena sostenne le spese della sepoltura e della tomba 
ad r,primen· la gratit11di11r drlla rumunitù veI'lìO "'il combattente ardimentoso nelle battaglie dell'indipen­
denza - . Cusì wnirn annunciato nrlrepigrafo mortuario, anch'essa II cura <lei Comune, che esaltava "il 
militi' invitto <lei librro pcnsirro.,. Coerente con il suo ateismo, come aveva rifiutato in vita ogni assisten­
za n·ligio,n. co,ì alla hUU morte rnllr e<l ebbe funenùi strettamente civili. 



Storia di una tradizione: 
lo strepito ai mattutini 
delle tenebre 

Carlo Zoldan 

Le tradizioni, le preghiere, i gesti 
legati ai riti solenni della Settimana 
Santa, non propriamente collocati 
nell'ambito strettamente liturgico 
delle celebrazioni, subirono un gran­
de sconvolgimento già con il primo 
decreto di Pio XII, Dominicae Resur­
rectionis, del 9 febbraio 1951, poi 
prorogato per altri tre anni, con il 
quale veniva concessa ai vescovi la 
facoltà di celebrare i riti del Sabato 
Santo non più al mattino, ma nella 
notte. 

Con il successivo decreto del 16 
novembre 1955, il colpo di grazia 
arrivò anche per altre tradizioni legate 
ai riti del cosiddetto tn"duo sacro, 
Giovedì, Venerdì e Sabato Santo, le cui 
celebrazioni vennero fissate in orari più 
adatti ai fotti che dovevano commemo­
rare: la messa del Giovedì Santo, in 
coena Domini. alla sera, la funzione del 
Venerdì, scoprimento e adorazione 
della croce, alle tre pomeridiane e quel­
la del Sabato, benedizione del fuoco e 
dell'acqua e messa, a tarda sera, in 
modo che il Gloria pasquale venisse 
--suonato·• alla mezzanotte (1). 
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Lo stesso decreto vietava per il 
futuro di anticipare alla sera prece­
dente il canto del ì\fattutino e delle 
Lodi, i cosiddetti mattutini delle 
tenebre. 

Era questo un rito che vedeva 
coinvolte molte persone nella prepa­
razione dei canti, che spesso si face­
va nelle stalle, durante i filò inver­
nali. 

Per l'occasione, i giovani, con 
grée, sgrèole, ràcole, racol6n, batè­
col ... , avevano l'incarico di produrre 
lo strepito, che doveva rapre­
sentare la perturbazione di tutte le 
cose create successa nel giorno della 
passione del Nostro Signor Giesù 
Christo" (l). 

I riti della Settimana Santa erano 
sempre molto attesi. per più motivi: 
erano un pretesto per uscire di casa 
la sera; offrivano la possibilità di 
divenire, anche se solo per poco, 
protagonisti durante le funzioni~ 
permettevano, inoltre, di dare sfogo. 
una volta tanto e tra tante proibizio­
ni, alla voglia di scatenarsi, soprat­
tutto dei ragazzi e dei giovani. 



Lo ,i,frepito 

Fino al 1955, dunque, la tradi­
ziont' di creare una grande conf u­
si o ne alla fine del canto dei 
Matt ntini d<'lla S<'ttimanu Santa, e 
in particolare durante quello del 
Venerdì. era molto sentita e parte­
cipata. soprattutto dai più giovani. 

Danrnti all'altar maggiore veni­
va collocato un grande candelabro 
triangolare con quindici candele 
ncc<'se, sette su ognuno dei due lati 
e una al vertice, tante quanti erano 
i sulmi che venivano cantati. 

In ambito popolare al numero 
delle candele si faceva corrispon­
dere quello dei dodici apostoli e di 
Gesù, con raggiunta di qualche 
discepolo o delle tre Marie (3); in 
alcune zone, le candele avevano 
anche colore diverso, quattordici 
gialle e una, quella al vertice, 
bianca, perchè rappresentante il 
Cristo (4). 

Tutto questo comportava anche 
qualche confusione sul numero 
stesso delle candele C) . 

Alla sola luce delle quindici 
candele iniziava quindi il canto, 
t'seguito dai più bravi tra i cantori 
della parrocchia, i quali avevano 
magari apprezzabili doti canore, 
ma conoscevano poco il latino, 
tant'è vero che in certe zone del 
Lus~o Friuli. ad esempio, il canto 
Jei ~fattutini era scherzosamente 
<letto sagra dei becanòs e·). 

Al termine di ogni salmo veniva 
spenta una candela, alternativa­
mente, da destra a sinistra; poi, 
alla fine dell'ultimo salmo, la can­
dela rimasta accesa veniva nasco­
sta, o in sagrestia o dietro raltare, 
perché non si doveva vedere la 
morte del Cristo. 

Ad un segnale del cclc-brante -
generalmente veniva percosso !"in­
ginocchiatoio con il lezionario 
chiuso - si iniziava ad azionare le 
racole e il batècol. ma non solo: 
alcuni giovani sollevavano i ban­
chi e li battevano sul pavimento, 
altri si levavano le galòze e le sbat­
tevano sugli inginocchiatoi , alcuni 
tra i più scapestrati, addirittura 
con chiodi e martello inchiodavano 
gonne e scialli delle donne ai ban­
chi, approfittando ovviamente del 
buio. 

Chi aveva buona memoria o 
conosceva un po' il significato dei 
canti attendeva che il celebrante 
pronunziasse le ultime parole della 
preghiera finale - ... et crucis subi­
re torrnentum - per scatenare lo 
strepito, altri attendevano un 
cenno da qualche adulto ... e spes­
so succedeva che il frastuono par­
tisse prima della fine del rito, 
suscitando non poca confusione. 

Tornata la calma in chiesa, la 
croce che era stata nascosta veniva 
ricollocata sul candelabro a signi­
ficare, dopo la morte e la sepoltu­
ra, la resurrezione di Cristo. 
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Gli edicta del Hovcllio 

I primi documenti che attestano il 
rito dei mattutini d<1lle t<1nebre, e 
ciuindi anche la tradizione dello stre­
pito, risalgono alla fine del XII seco­
lo, mentre è possibile trovare notizie 
sul suo ripetersi fino agli anni cin­
quanta di questo secolo in documen­
ti sinodali o decreti vescovili emana­
ti per fnr sì che questo genere di 
manifestazione rimanesse entro certi 
limiti. 

Interessanti a questo proposito 
sono, per quanto riguarda il 
Feltrino, i provvedimenti del vesco­
vo Giacomo Rovellio, coadiutore di 
Giacomo Maria Campeggi e poi tito­
lare della diocesi di F eltre dal 1581 
al 161 O, costretto ad intervenire in 
modo forte per gli abusi che si veri­
ficavano in quel periodo nelle sue 
chiese proprio in occasione del canto 
dei mattutini della Settimana Santa. 

Edictwn contra obstrepentes in 
matutinis hebdomadae mawns; 
così si legge sul margine sinistro 
della pagina 225 r. del citato libro 
degli atti del vescovo Rovellio. Segue 
poi l'atto del notaio estensore e la 
descrizione dei fatti che hanno 
determinato un primo intervento 
vescovile. 

Il prowedimento porta la data 
del 24 marzo 1595, feria sexta in 
Parascere. cioè Venerdì Santo. I fatti 
erano successi la sera precedente, 
appunto durante il canto del 
\lattuti..I10 anticipato. nella Catte-

:rn 

clrale di Feltre. Le cose avevano 
cominciato ad andar male anche per 
altri motivi: la processione non si era 
potuta fare "per neve e gelo" 
( Pasqua bassa!). 

Con il vescovo erano presenti in 
cattedrale il Podestà, il clero e 
numerosi fedeli. Il rito non era anco­
ra terminato, quando qualche perso­
na adulta avrebbe fatto un cenno ai 
ragazzi che era giunta l'ora cli dare il 
via allo strepito: alcune persone 
adulte, capaci <li ragione, perturba­
no li divini ufficii col battere et inci­
tare a battere li fanciulli prima che si 
asconda l'ultima candela ciel cande­
liero triangolare, che è il segno col 
quale la Santa Chiesa da aviso di 
doversi far strepito, per rapresentare 
la perturbazione di tutte le cose 
create successa nel giorno della pas­
sione del Nostro Signor Giesù 
Christo ... " (7). 

In cattedrale si scatenò subito un 
putiferio tale che vescovo, podestà e 
clero furono costretti ad abbandona­
re la chiesa e a ritirarsi in sagrestia 
per continuare il rito: "Fu sforzata 
Sua Signoria Reverendissima col 
Chiarissimo Signor Podestà retirarsi 
in sacristia à udire il restante del­
l'ufficio" (0). 

Il tono del decreto è abbastanza 
duro; viene più volte sottolineata la 
gravità del fatto, anche perché tutto 
è avvenuto alla presenza del pode­
stà, per cui al vescovo suona come 
dimostrazione di poco rispetto del­
l'autorità oltre che di offesa al culto 



divino: . . . si commette grav1ssnno 
peccato contra il culto di Dio et con 
danno delle anime ... ultra l'ignomi­
nia della nostra propria città., ('1). 

E r ordine è perentorio: " ... Sua 
Signoria Hevercndissima... com­
manda à ciascuna persona, in virtù 
di santa ubbidienza et con trina 
monitione, sotto pena di scommuni­
catione maµgiore da incorrersi ipso 
facto dalli trasgressori. che niuno 
maggiore di età di dodeci anni ardi­
sca battere overo incitare li fanciulli 
a batter<>, overo in altro modo far 
strepito mentre si celebra l'ufficio 
del matutino, prima che sia ascosa 
l'ultima candela <lei candeliero 
triangolare posto inanzi l'altar mag­
giore ... "; ferma è pure !"esortazione 
a evitare il rischio di scomunica: '' ... 
Però si essorta ogni fede] christiano 
a guardarsi di incorrervi per non 
offendere Nostro Signore Dio con 
dannatione dell"anima sua" (1°). 

L' edictwn, come si è detto sopra, 
è datato 24 marzo 1595 e fu scritto 
nel palazzo vescovile; la sua pubbli­
cazione avvenne lo stesso giorno, in 
suggestu dictae ecclesiae, quindi dal 
pulpito della cattedrale, per opera 
dello stesso estensore, il sacerdote 
Liberale Cattaruzza, ante officium 
matutirzi. cioè prima dell'inizio del 
canto dPl Mattutino del Sabato 
Santo. 

Il 6 aprile dell'anno successivo, 
1596, viene ripubblicato lo stesso 
edictwn. con buon anticipo e cioè il 
sabato precedente la Domenica delle 

Palme - Pasqua cadeva, in quell'an­
no, il 24 aprile - senza alcuna modi­
fica, mentre l'anno dopo. il 28 
marzo, venerdì (Pasqua 6 aprile), il 
vescovo emanò un vero e proprio 
decreto. da pubblicarsi la Domenica 
delle Palme, ad praecavendum 
irzcorweniens, con il quale, oltre a 
ribadire i vari punti dei provvedi­
menti precedenti, caricava la dose 
specificando colpe, pene, peniten­
ze ... e ufficializzando così le proprie 
decisioni in materia. 

Il vescovo ricorda ancora l'onta 
subita due mmi prima per lo strepito 
anticipato: " ... dal qual strepito fatto 
fuori tempo fussimo forzati una volta 
levarsi dal choro col chiarissimo 
signor podestà et con tutto il clero et 
buon numero del popolo et retirarsi a 
far finire parte delle lettioni et il resto 
del ufficio nella sacristia ... " ( 11

). Poi 
approfitta per stigmatizzare alcwli 
cattivi comportamenti della popola­
zione feltrina, che, secondo lui, 
hanno avuto inizio proprio da quei 
fatti incresciosi, prevedendo cata­
strofi per la città: •• ... per correttione 
della quale (gente feltrina r1. d. r.) 
non è maraviglia che la Maestà Sua 
(Dio) habbia da poi permesso fra 
ogni grado di cittadini tante liti et 
dissentioni ch'è da temere gravemen­
te che se essa città non si convertirà 
tosto et veramente à Dio et non ritor­
nerà alli prinli buoni et santi costu­
mi, siano per succederli ( che Dio non 
voglia) molto peggiori inconvenienti, 
con la sua totale dissolutione" (12). 



Pt•rdù. coloro che, d"orn in avan­
ti. awssrro osato lnts/!rPdirr /!li ordi­
ni del n•scovo cirea la celebrazione 
<ll'i riti della Srtlimana Santa sareh­
lwro incorsi ,j,.rn .facto nella ·' ... 
scommm1icationc et malrdittionc 
muggiorr .. :· e con essi andw i loro 
figli ... capaci però di dolo •. e su di 
essi ··havrra potestà il demonio" {'.1). 

li dccrrto, <lcfinito 1tovissim11m 

t'Clirtum. vcmw !etio durante la mes­
sa della Domenka delle Palme del 
1597, srmpre dallo stesso Liberale 
Cattaruzza, r poi affisso alle porte 
dC'lla Cattedrale r anche a quelle 
della chiesa di Santo Stefano. 

Conclusioni 

EvidPntementc. in tre anni, nem­
meno il vescovo Ro\'ellio riuscì a 
farsi obbedire dai suoi fedeli, se ci fu 
bisogno di ripetere gli ammonimenti 
e di concl11d<>re con un definitivo 
decreto dai toni così forti. Anche se 
nrgli atti del Hovellio la ripetizione 
degli ammonimc-nti è abbastanza 
usuale. forse perché i fedeli erano 
sprsso poeo inclini ad obbedire agli 
ordini impartiti da un vescovo abba­
stanza autoritario ed impulsivo. 

O-altra parte. e questo era anche 
permc-sso dalla Chiesa entro certi 
limiti. i riti della Settimana Santa 
t·rano dominati da tutta una serie di 
~t•sti. di parole. di preghiere che 
conl.'OJTt'Yanu a trasformare lc- ceri­
monie li111rgidw in wre e proprie 
rapprcst•11tazioni teatrali popolari: 

basti pensar<' al canto dialogato del 
Passio (ai latinisti ferirà !"orecchio 
questo gc-nerc improprio attribuito 
al tr rmine. ma. in ambito popolare, 
e era la tendenza a stabilire in modo 
oscillante il genl'!"P alle parole: basti 
considerare certi modi di dire come 
t11 sentirà la cliiàbita - qui habitat 

- oppure sta sera i te canta I t•er­
lmm:àro - 11erlm111 caro - per anmm­
ciarc immirH·nti lavate di capo), si 
pensi inoltre alla I ù1 rr11cis e poi a 
tante preghit'n' dal si~nificato in­
comprPnsihilc. ma recitate co11 una 
gestualità e una drammaticità sor­
prendenti. 

~on si deve inoltre dime111ic.arc 
che i frastuoni dei 111ntt11ti11i delle 

te11<'bre non avevano significato so­
lamente liturgico: ricordavano anche 
la cacciata degli spiriti malefici o di 
quelli sonnacchiosi della stagione 
invernale e gli incitamenti che si 
facevano per il risvealio veaet ativo r o 
durante le celebrazioni degli antichi 
riti agresti (1~) . Si pensi al cantamar­
zo, il bàter marz delle nostre zone, 
ancora in vigore a Seren del Grappa 
e nel Lamunese. Su queste interfe­
renze di clementi pagani nella sua 
liturgia la Chiesa è sempre stata 
vigile, anche se. nei secoli, ne aveva 
tollerato il mantenimento o, addirit­
tura. li aveva opportunamente tra­
sformati in feste e riti cristiani. 

Far perdere abitudini così radica­
te non è mai stato facile; non lo fu 
nemmeno negli anni cinquanta di 
qursto nostro secolo. quando, con le 



riforme liturgiche di cui si è detto, 
anche il vecchio canto dei Mattutini 
e delle Lodi. con tutto il suo appara­
to di tradizioni, venne abolito. 

Ci vollero anni perché la gente si 
convincesse delle nuove norme, tant'è 
vero che alcuni di questi riti, come la 
tradizionale processione del Venerdì 
Santo, continuarono negli anni e, in 
alcune parrocchie, ancora oggi si 
celebrano 1ispcttando la tradizione. 

A Santa Giustina, ad esempio, la 
processione del Venerdì Santo si 

svolge ancora in maniera tradiziona­
le: vi partecipano, con le croci delle 
loro chiesette, portate dai cmcifcri 
in tonaca penitenziale, i fedeli di 
tutte le frazioni; i canti sono in pre­
valenza quelli tradizionali; nel coro 
della chiesa, anche se non si canta 
più il Mattutino, viene esposto il 
candelabro triangolare con le quin­
dici candele... e, sicuramente, tra 
queste "cose vecchie,,, se si cerca 
bene, è ancora possibile trovare an­
che tracce della vecchia fede. 



Note 

(') Cfr. G. C. Dio, la S<'m 1•, fom•, la morte, in P. Coi (u c. di) . 1/c>ligiosità popolare nel Fn'u/i 
Oc,·idl'lltal<', Provinl'in di Pordenone. Bibliotern dctrlmmnginc, Pord!'nonc 1992. p. 70. 

(') Cfr. /lor<'llio, lib. f{t'slorum et iumfabr., 1581-1628, ~ls., b. 1, Archivio Curia Vt"scovilc di Fcltrc, 
p. 223 r. 

( ') Cfr. ,\. Cireri, 'Th1di=io11i popolari in Fn'11/i, Chiandctti, Rcunu d!'l Rojull' (l TD). 1982. p. 753; Cfr. 
S. Zunulli. Trmli=ioni popolari in 1 alpolicella, C<'ntro di Documentnzionc per la Storia della 
\'alpuli1·1·lln. Verona 1990. p. 1 ➔5. 

(') Cfr. ~I. Rosina. Tmcli=ioni cadori11e, IBRSC, Belluno 1990, p. 75. 

C) Cfr. A. Cireri, Tradi=ioni popolari, cit., p. 754; Cfr. S. Zanolli, Tradi=ioni popolari , cit. p. H5. 
Sul 1111m<'ro delle rnndele, comunque, il rituale romuno pnrla chiaro: ~Ante altare, cui lat11s 1•pisto­
lw• ... pm<'paratur camlelabrum triangulare cw11 q11indecim candelis, q11ae 1•.l·stir1w11111t11r suc:cessfre 
posi qu<'mlibet psalmum ", 

(") IJl'canòt i_, il nome diulettule del beccaccino ( Cape/la gallinago L ), mu 1wll'acT!'Zio11c comune sta 
pt•r ~trafulrione. dr. C. Tomnsi, Dizionario del dialetto bellunese arcaico, I.B.H.S.C., Belluno 1983, 
ad voe1·111. 

C) /101·1'1/io, dt., p. 226r. 

(") lbidrm 

(") Ibidem 

( 11 ') lbid1•m 

(") lbidl'm, p. 271 r. 

lbid<'m. p. 27'.! r. 

(") lbicl<'m. p. 272 v. 

(") Cfr. S. Zunolli. Tradi=ioni popolari, cit., p. 145. 



La chiesetta di S. Eustachio in Valle di Canzoi 
tra storia e leggenda 

Marco Rech* 

Percorrendo la Valle di Canzoi, 
circa a metà vallata, sulla sinistra del 
torrente Caorame, se ci si scosta dalla 
strada percorsa in auto, ci si trova in 
una zona che porta il nome dialettale 
di San Stach. Alcuni danno al posto il 
nome di Dai Brandalise, perché qui 
abita la famiglia con questo cognome. 

Il terreno attorno si presenta in gran 
parte pianeggiante, circoscritto da dolci 
ondulazioni. Esso è umido, di poca 
consistenza, particolarmente dove si 
vedono i due minuscoli laghetti. 

Essi pure sono uniti al nome di San 
Stach, assieme ad un terzo, sparito nel 
nulla, del quale si può intuire l'esi­
stenza, verificando che esiste un 
avvallamento abbastanza pronuncia­
to, non molto lontano dagli altri due. 
Comunque, calpestando le zolle d'erba 
tra le tre pozze di piccole dimensioni, 
bisogna far attenzione per non 
sprofondare la scarpa nella melma. 

L'acqua, che dà vita al più consi­
stente dei due laghetti ancora esistenti, 
proviene da una sorgente molto picco­
la, posta sulla riva boscata, sotto una 
pietra. In quel punto l'acqua si mantie-

ne sempre limpida e rivela la presenza 
di quel debole flusso della vena. 

Il luogo, le fanne di vita (1), gli albe­
ri e le canne palustri ne fanno una zona 
da vedere, che incuriosisce, anche per 
quel suo nome, così secco. Così, da 
bravi ricercatori, ci siamo messi sulle 
n·acce di San Staclz e della sua minu­
scola clùesetta. 

IL VESCOVO ROVELLIO 
E SAN STACH 

Ma San Staclz ha motivo di chia­
marsi così perché nei luoghi prossimi 
ai laghetti esisteva un'antica chiesetta 
dedicata a Sa.nt'Eustachio. 

Alcune lontane notizie della cap­
pella ci vengono fomite dai verbali di 
una visita vescovile avvenuta nel '500. 

Correva ranno 1585 ed il Vescovo 
Jacopo Rovellio, da un anno pastore e 
conte della Diocesi di Feltre, stava 
percorrendo tutte le parrocchie a lui 
sottoposte. Volle naturalmente fare 
una visita pastorale anche alla popola­
zione che abitava nei confini della 



La pietra che secondo la tmdi=ione appartenem ml ww firU'slra della chùwrtta di S. Stach. 

Pic\'C e) di Cesio, per sincerarsi dello 
stato delle anime eè:l anche della situa­
zione delle tante chil'settc che erano 
disseminate sul vasto territorio della 
parrocchia. 

Dul' giorni. il 3 e il 4 settembre 
dello stl'sso anno, ba..,tarouo al signore 
spirituale e temporale della Diocesi per 
passare in rhista tutti i luoghi sac1i, 
drsrrivendour gli arrl'di, i quadri. co­
me stl'ssc facendo 1111 inYentario. 

E in questa lista dei beni legati alle 
cappelll' e alle chil'se dei vari paesi 
compare anchl' il noml' di una chieset­
ta Sancii tì1slachii in f"alle de Can­
=oio: ì~ la chiesetta di c11i ci stiamo 
i111eressandu noi. 

:"ìel liber Visitationis del 1585, il 

Vescovo fa scrivere al segretario ver­
balizzante: 

"La chiesa di Sani 'E'ustachio non fu 
l'isitata perché minacciata da rovina e a 
motù•o dell'itineran·o impen•io e dijJìcile. 

Essa infatti è situata in Valle di 
Can=oi, lre miglia (ciica 4,5 Km) oltre 
il paese di Soranzen, per cui la visita è 
stata spostala ad tm altro momento più 
opportuno. Nel frattempo, lullavia, ne 
è staia fatta una desc,izione da parte 
di coloro che qui si sottoscrivono. 

la chiesa di Sarll 'Eustachio possie­
de w1 po' di prato con stalla e casera e 
Vittor Natale da Cullogne vi tiene dieci 
pecore in società con la fabbriceria. 

la stalla e la casera appartengono 
alla chiesa e lui dà metà dell'utile rica-



t'alo alla fabbriceria della chiesa pre­
detta. mentre ha l'usufrutto dal prato 
della chiesa medesima, con il solo onere 
di tenere illuminata la chiesa. 

La comunità viene in questa chiesa 
o, meglio, veniva, perché da molti anni 
sembra che essa sia stata abbandona­
ta, in quanto la comunità non vi si riu-

. . ' msce pw. 
Così riferisce Ser Vittore del Castello 

di Soranzen, presenti Blasio de Mauretto 
e Benedetto de Eoni da Lasen. 

La chiesetta è attorniata da un cimi­
tero in cui vengono sepolti i morti" (') . 

Sempre il Rovellio, nello stesso ver­
bale, faceva presente altre due impor­
tanti not1z1e sulla chiesetta di 
Sant'Eustachio: nella chiesetta si riu­
niva la Confraternita del Santissimo 
Corpo di Cristo e annualmente, come 
accadeva anche per i pellegrinaggi ad 
Anzù nella festività di San Vittore e 
Santa Corona e per la ricorrenza di 
Sant'Agapito, si partiva da Cesio in 
processione per onorare il Santo della 
Valle di Canzoi. 

LA LEGGENDA DELLA 
SCOMPARSA DELLA CHIESA 

Abbiamo dimostrato che la chieset­
ta esisteva, ma dove si sarà eclissata? 

Una risposta a questa domanda 
sono i tre laghetti: essi sarebbero nati 
contemporaneamente allo sprofonda­
mento della cappella dedicata a 
Sant'Eustachio. 

Della leggenda, che racconta la 

nascita quasi mitologica dei laghetti, 
esistono due versioni. 

La prima narra di sette matrimoni 
avvenuti tutti in una non meglio 
determinata domenica. 

Al settimo matrimonio, forse spin­
to dalla gelosia, si presenta sulla porta 
d'entrata !"ex fidanzato della futura 
sposa. Entra con fragore nel piccolo 
luogo di culto e fredda con due colpi il 
suo "amore" perduto e l'uomo che lei 
sta per sposare. E' un segnale! La 
chiesa sprofonda nella melma, trasci­
nando con sé omicida, vittime e pre­
senti, castigando così l'orribile sacrile­
gio. Al posto della cappella comparve­
ro i laghetti. 

Nella seconda versione esiste una 
variante relativa alla colpa che meritò 
un castigo così grande: i sette matri­
moni rimangono, la situazione è la 
stessa, ma all'improvviso, come usciti 
di senno i convitati si mettono a 
bestemmiare il nome di Dio. Come tm 
fulmine la collera divina non si fa 
attendere, inabissando i blasfemi. 

Così nacquero i laghetti che noi 
ancora oggi possiamo anunÙ'are. 

Ma se si cerca di indagare sulla vera 
e propria posizione, dove si potrebbero 
ancora trovare i resti della cappella di 
Sant'Eustachio, si viene a sapere che 
sono state trovate tracce di muratura 
tra i due caseggiati a Sud dei laghetti, 
in una piccola depressione. Là furono 
scoperti anche dei pezzi d'affresco con 
dei tralci di vite e grappoli d'uva che la 
gente portò devotamente a casa pro­
pria; questo non molti decenni fa. 



li lu[!lwtto pitÌ µmrul<'. 

Forse si potrebbe anche avanzare ri­
potrsi chr la minuscola abitazione, pre­
sente nel nucleo abitativo ad Est del 
guado hul torTente Caonunr, sia la chic­
srtta: gli intonaci. il tipo di costruzione, 
le feritoie che sostituiscono le finestre. 
una croce con mia data illeggibile. graf­
fita sulla sinistra della por1a d·rntrata. 
ne fanno un luogo mistcrioso e magico. 

Anche altri fabbricati delle Yici­
nanze. ridotti a ruderi. danno l"im­
prrssione di rsserc molto wcchi. 

Del resto, gli stessi informatori, da 
noi intrrvistati. attribuiscono alla 
chie~a di San Stac/1 l"arehitraw in 
pirtra drlla porta ( "/)a wm finestra 
della chiesa·). facendo notare chr 
rn·lla pietra ~ono hen vb.ibili i fori riea-

rntivi prr le inferriate, che portano a 
pensare ad un uso diverso e preceden­
te della pietra lavorata. 

Tracce della cappella si trovano a 
Toschian nella chiesa di San 
Valentino. Nella cappella laterale si 
trorn l'altare barocco proveniente dal­
l"antico luogo cli culto della Valle di 
Canzoi. La pala dello stesso altare raf­
figura la Madonna del Carmine tra i 
Santi Valentino ed Eustachio. 

LA VITA DI SA1~TEUSTACHIO (i) 

Placido era il comandante del! e­
sercito delrimperatorc Traiano. 

l ,n giorno Placido, mentre stava 



cacciando, si imbattr in 1111 branco di 
cervi. fra i quali ve II era uno marsto­
so, di colore bianco. che fuggì sopra 
un "alta rupe. \fo11trc Placido si appre­
stan1 ad ucciderlo. fra le corna clcll"a­
nimaJe apparve una croce lumi11osa 
co11 l"inunagine del Cristo che comi11-
ciò a parlare: "Placido, perchr mi per­
seguiti? lo ti appaio in questo animale 
per uno specialissimo fayore. lo sono il 
Cristo che tu n~ncri senza saperlo. 
Recati dal vescovo della tua città e 
chiedigli di essere battezzato co11 la 
tua famiglia . poi ritorna qui domani 

Hitornato a casa. Placido raccontò 
tutto alla moglie che gli riferì a sua rnha 
di aver sognato 1111 uomo che le diccYa 
di andare da lui con la sua famiglia. 

La notte seguente l'intera famiglia 
si recò dal vescovo che battezzò Placido 
con il nome di Eustachio ( dal greco 
eustachios, colui che dà buone spighe). 

All 'alba Eustachio ritornò dal 
cen'o che gli annunciò un destino 
uguale a quello di Giobbe, pieno di 
disgrazie e patimenti. 

Passarono pochi giorni e un.epide­
mia uccise tutta la sua srn·itù e le sue 
bestie. 

Dovette fuggire in Egitto. Durante 
il ,-iaggio, il comandmltr della nave. 
chr si era accorto dell"assoluta man­
canza di denaro di Placido. minacciò 
di buttare a mare rintera famiglia. se 
non fosse rimasta con lui la moglie di 
Placido della quale lui si era inrnirhi-, i:, 

to. Sbarcato. Eustachio perse anche i 
due figli. rapiti l'uno da un lupo. r al­
tro da un leone. 

I pastori del Juogo acconisi dei due 
bambini misero in fuga le due belw e 
salvarono i due piccoli che, anche se 
ri1111i1i. 11011 si rico11obhero. 

Hitcnendosi solo al mondo. Eusta­
chio si ritirò in un villaggio sperduto. 
dove praticaya la pastorizia. 

l n giorno l'imperatore Traiano, in 
difficoltà con i barbari che penctrarn-
110 nel suo impero, mandò i propri sol­
clat i alla ricerca del valoroso coman­
cla111e Placido. che si nascondeva. Egli 
,·enne prrò riconosciuto dai suoi t'X 

soldati per una cicatrice al capo. con­
seguenza cli una ferita in combatti­
mento. Per yo)cre del suo imperatore, 
Placido/Eustachio riprese il suo posto 
cli stratega. Reclutò nuove lew. tra le 
ciuali, a sua insaputa, si presentarono 
anche i due figli. 

Vini i gli H\'\'ersari, Eustachio si 
trovò a far riposare Je sue legioni nei 
pressi drlla locanda dove lavorava sua 
moglie che da anni si era liberata dal 
suo rapitore, morto subito dopo lo 
sbarco in Egitto. 

Jacopo da Varagine nrlla sua 
Leggenda Aurea narra che i due fratel­
li Tcopisto ed Agapio. raccontandosi le 
loro vicende, scoprirono il loro vincolo 
di parentela, festeggiando poi cd 
abbracciandosi di fronte alla loro 
madre che si sentiva di avere di fronte 
i propri figli. 

Teopista, la madre, andò dal con­
dottiero per farsi rimandare a Roma. 
in qualità di cittadina romana, e ~co­
prì di avere di fronte il marito. 
Lacrime e gioia sottolinearono il loro 



incontro che si allargò a tutta la fami­
glia quando si appurò che anche 
Tcopisto cd Agapio erano i figli di 
Eustachio. 

Ma le vicissitudini della famiglia 
non erano finit e: morto Traiano , 
Adriano, il suo successore, scoprì che 
Placido praticava la religione cristiana 
e gli impose di sacrificare agli dei. Egli 
rifiutò e vem1e condannato ad essere 
sbranato dalle belve al circo con i suoi 
familiari. 

Il leone che li doveva martirizzare 
però si inginocchiò di fronte a loro e 
si dovette cambiare il supplizio. I 
quattro vennero introdotti in una 
statua di bronzo incandescente; vi 
morirono, ma i loro corpi vennero 
estratti integri dallo strumento di 
tortura. 

La festa di Sant'Eustachio cade il 
20 settembre e questa probabilmente 
era la data ( ') in cui avveniva la pro­
cessione alla chiesetta omonima in 
Valle di Canzoi. 
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IL COGNOME STACI I 

Il fatto che il luogo dove si trova la 
chiesetta porti ancora il nome del 
Sunto, che in dialetto suona appunto 
San Stac/1, ci ha portati a concludere 
che il cognome Stach non sia altro che 
la trasformazione del nome Eustachio 
nel dialetto locale. 

Nel comune di Cesio sono relativa­
mente numerose le famiglie con il 
cognome Stach. ma per dare ancora 
più forza alla nostra ipotesi, si guardi 
anche il Di=ionario del Feltrino rustico 
di Bruno \iligliorini e di Giovan 
Battista Pellegrini . 

Il :Vligliorini, lo studioso che ha 
rilevato i termini dialettali nel paese di 
Arson, vicino a Cesio, riporta il nome 
Stach per Eustachio ("). 

Ai nostri giorni soltanto il cognome 
ed appunto la nostra chiesetta man­
tengono vivo il nome, caduto in disu­
so. Del resto il nome Eustachio, fre­
quente in passato. è letteralmente spa­
rito, sostituito da altri più moderni. 
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L'esterno del/Cl coslrtr:.ione che ril'ela unCl tipolo[{iCl remota. 



Note 

* l\lnrco fil'ch è l'insegnanti' coordinatore della ricerca scolastica dn cui è stato tratto il presente contri­
buto. 
Gli alunni d!'lln Scuola l\11•dia cli Cesiomaggiore che hanno r!'nlizzato In ricerca sono: Paolo Cuadngnin, 
Elisabetta Bolzan, Dnnil'I!' Budcl, l\latteo Conz, Andrea De Bortoli, Paolo De Col, Erik Mortagnu, 
l\latt!'o Fioresc, l\lnnuel Succhct, l\lara Toffolct e l\larinnna Zaetta. 

(') La zona clri laghetti. all'interno clrl Parco Nazionale delle Dolomiti Bellunesi, è stata studiata da uno 
~tmlioso chr hn avanzato la richiesta affinché il territorio di Sar1 Stach venga considerato di interesse nazio­
nali' p<'r l'aspetto rrpetologico (= serpenti d'acqua cd anfibi), per le numerose specie rare là presenti. 

(·) Così era chiamata n quri tempi In parrocchia. 

(') Documentazione nella biblioteca comunale di Cesiomaggiore, proveniente dall'Archivio Curia 
Yesr.ovilr di F eltre. 

(') Lr notizir sono state tolte dn: Cnttabiani A., Sar1ti d'Italia, Rizzoli. Milano. t 993, pugg. 35-¼-359. 

C') La data del 20 settembre era molto vicina alla ricorrenza di S. Michele (29 settembre) che segnava 
in molte zone il termine della monticazionc o dell'affitto. 

(") ~figli orini - Pellegrini, Dizior1ario del FeltriT10 mstico, Liviana Editrice, Padova, t 971. pag. 107. 
Il nome appare nella grafia Stak. 



Autoritratto a parole: 
colloquio con Bruno Milano 

Tiziana Casagrande 

Non cn'devo che si potesse "' respira­
re l"arte", ma non trovo altre espressio­
ni che meglio descrivano e condensino 
la sensazione che ho provato recando­
mi a casa di Bnmo Milano (1) per 
un 'intervista, o meglio un "'amichevole 
colloquio d'arte e cultura". Mi si con­
ceda dunque l"uso della sinestesia. 

Sono arrivata alle cinque del 
pomeriggio, accompagnata dal figlio 
del pittore, Tiziano, e dal comune 
amico Gianantonio Cecchin. Il Mae­
stro ci attendeva sull"uscio della sua 
abitazione, una casa-museo affaccia­
ta su Piazza Maggiore, ai piedi del 
Castello d'Alboino, in uno dei più 
suggestivi scorci del Centro Storico. 
Una dimora nella quale tutto trasuda 
il profondo amore del proprietario 
per la pittura. Affabile, comunicativo 
tanto che ama intrattenersi in con­
versazione con i visitatori della 
Mostra antologica dedicatagli (2), ci 
ha fatti accomodare nel salotto dalle 
pareti letteralmente tappezzate di 
tele, stampe, schizzi, acquerelli di 
artisti famosi, per la maggior parte 
da lui conosciuti direttamente. 

Una vera galleria d'arte, ma anche 
un vortice di ricordi, esperienze, emo­
zioni. Dopo una breve presentazione 
abbiamo iniziato a parlare. 

Lei si è trasferito a }è/tre dalla 
nativa Milano. Qual è stato l'impatto 
della cultura lombarda con quella/e/­
trina? 

E' difficile fare un raffronto trn il 
Veneto e la Lombardia. E" un proble­
ma culturale. La pittura è tutta cam­
biata. lo ho portato la mia esperienza 
lombarda del Tosi C1) e del Carrù (~). 
Il primo pittore che ho conosciuto 
qui è stato Toni Piccolotto. uno dei 
nostri grandi pittori. Naturalmente 
più anziano di me. L'ambiente arti­
stico di Feltre era piuttosto chiuso. 
Noi "'milanesi" ci si sentiva un po· 
all'avanguardia. C'è stato un contat­
to. Mi ricordo le prime mostre al 
Caffè Mimiola, la prima Galleria al 
Sole. Ci sono stati incontri straordi­
nari. Col tempo è emerso Tancredi. 
sono emersi nomi di pittori grandis­
simi, feltrini. 



Lei ha al'tlto rapporti con perso­
na{!gi di riliero della cultura no,·ecen­
tesca. Cosa ricorda di questi incontri e 
J,-eq11er1tazior1i? 

I lo ritnto Tancredi Panneggiam. 
ma ci sono stati anche grandi uomini 
come Silvio Guarnieri. Ed entriamo 
nrl campo della letteratura. Silvio 
Guarnieri ci ha appoggiati, ci ha dato 
un forte incentivo. Lui faceva arrivare 
a Feltre suoi colleghi dalraltissima 
cultura letteraria. Un bel gruppo con il 
quale abbiamo valicato i confini del­
rarte. Poi c'è stato Elio Vittorini. E qui 
mi piace ricordare un aneddoto. 
Vittorini era frequentemente ospite di 
Silvio Guarnieri il quale mi aveva dato 
uno studio sotto al suo. Mentre 
Guarnieri nel pomeriggio riposava, 
Elio Vittorini scendeva al piano infe­
riore, da me. Grande uomo, anche 
politico. amava l'arte. Avevo un qua­
dro fatto due mesi prima: una marina 
tempestosa. Lui stava seduto per tc1Ta 
e guardava. Diceva: "Milano, che 
meraviglia!.,,. E a me quel quadro pro­
prio non piaceva. E lui continuava: 
"'Che bello Milano!". Appena è uscito 
dalla porta c'è stato una specie di col­
loquio tra mc e il quadro. Noi due soli, 
secchi. Distrussi completamente quel­
la tria. Non lo accettavo. Chissà per­
ché. Tramite Silvio Guarnieri ho cono­
:;ciuto molti grandi personaggi ospiti a 
casa sua. Italo Calvino, per esempio, 
che ha avuto anche un conflitto gior­
ualistico con �fontale. E' stata una 
battaglia tremenda. Proprio uno con-

tro l'altro. Due amiconi. però ... Non 
mi so spiegare perché nascano questi 
attriti. 

Per lei dipin{,{ere è un .r,i.r,tema di 
comunicare con {,{li altri oppure uno 
strumento per guardarsi dentro? 

Prima di tutto devo comunicare con 
me stesso. E' là la tra�edia. Prima mi 
interrogo. Quanta roba ho distrutto! 
Tosi è stato il mio �rande ""maestro'. 
Era nato nel l 87 l, a cavallo quindi tra 
1'800 e il '900. Era il caposcuola lom­
bardo negli anni ':30 - ➔O. lo ho fre­
quentato l'Accademia di Brera, ma lui 
non insegnava a Brcra. Era un ricco 
industriale ed anche un beli uomo. 
Andava alla sera ali Isola. alla galleria 
davanti airAccademia. Qui si trovava­
no Carrà, Tosi .... E noi giovani si anda­
va a sentire quello che dicevano. Nei 
quadri di Tosi è sempre ritratta la 
Lombardia, il paesaggio lombardo. 
Lui era un bergamasco. Ha eseguito 
due sole figure umane: la figlia e il 
padre. Faceva i disegni appena sfuma­
ti. Era la pittura classica moderna. 
Comunque era il nostro maestro, il 
nostro punto di riferimento. Poi ci 
siamo "'ribellati". Con Tosi non c'era 
ancora una discussione. Poi ho guar­
dato a Carrà e con lui ho imparato a 
riflettere. Carrà era un intellettuale. Si 
cerca qualcosa, ma il traguardo non 
c'è, è irraggiungibile. Nella storia, un 
domani, diranno qualcosa. Sono tanti i 
problenù per l'arte, per questa bene­
detta arte. Entri nell'arte e lavori con 
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tutto il tuo accanimento, con tutto il 
tuo cuore. E a un certo momento salta 
fuori anche la personalità. E uno allo­
ra dice: ""i\la questo è un quadro di 
Milano!'. Si vede? E questo è un tra­
guardo bellissimo. 

Bnmo Milano e la sua famiglia ... 

Siamo stati come tante famiglie. 
Niente eroismi, ma siamo stati molto 
uniti. La mia casa non era come ades­
so. AYevamo due stanzette senza vetri, 
né balconate. I figli studiavano a 
Bellnno, al Liceo. Da questa finestra 
sentivano quando il treno arrivava e 
facevano una corsa. Andavano via con 
10 centesimi. Alla sera tornavano. Si 

mangiava un piatto di pastasciutta. E 
io dipingevo. Era anche questa la Yita 
bella. C'era miseria però era una mise­
ria "intelligente" perché sono dh·enta­
ti entrambi mrdici. Era una ,ita sacri­
ficata, ma era intensa, bella. 

Che i111portan:.a ha al'ulo per lei 
l'esperien=a political 

La politica era già di casa. C'era 
già un filone politico con il papà. Lui 
era un socialista turatiano. Ecco che io 
non andaYo rfaccordo con mio padre. 
A\TÒ arnto diriassrtte - diciotto anni 
per cui potevo fare già le Hllt' scelte, 
ma con mio padre non andavo d'ac­
cordo. Perd1r io ero più '·anarchico,., 



cioP 10 ero n1assin1a1ista. l.,ui IP��p,·a 
'·La giustizia e io ··Larnnti"'. Poi è 
nato il comtmismo c ha a\'uto la sua 
epoca. come l'ha aYuta in Hussia dal 
17 a dicci anni fa. Un processo politi­

co come l'hanno tutti gli stati al 
mondo. La politica non si ferma mai, 
come l'arte. Poi uno la pensa come 
vuolc. Ecco io sono stato piÌI dei 
··rossi"·. Allora poi c'crano i ·'bianchi
t' i '·neri"·. La dittatura. Sono stato un
buon combartentc. Anche consigliere,
qua, in Comune. Consigliere per sci
anni. Prima quattro anni. poi è morto
un compagno e ne ho fatto altri due.
Di sinistra. Anche mia moglie era
impegnata politicamente. Sì, coltivavo
anche la politica. Partecipavo. Se c'e­
rano dei comizi andavo and1 'io e par­
la\'o.

E nella sua pittura che tracce ha 
lasciato questo impegno politico!' 

Non dipinge\'o la bandiera rossa, 
questo no! l\Ia se il Partito Comu­
nista organizzava una mostra a 
Belluno partecipavo. E il mondo che 
ritraggo nei miei quadri è un mondo 
di tutti, operai, contadini. Amo 
molto il tema del lavoro. 

l 11 'altra grande esperien=.a che lei 
ha l'is.mto è quella della guerra. Che 
cosa ricorda del periodo bellico!' 

lo nou parlo mai di guerra, però 
sono stato ferito e ho aYuto la malaria. 
I lo fatto la prima linea nello sbarco in 

·H

Corsica. :\ Homa. quando mi hanno 
chiamato, ho detto: "Non potete chia­
marmi! I lo trentasette anni e due 
bambini! Allora il generale del Mi­
nistero cieli Aeronautica si è messo a 
ridere. "I lai due hamhini?". "Non si 
chiama 1111 1101110 con due bambini per 
mandarlo in guerra!". E si è> messo a 
ridere. Ecco. mi ricordo questo parti­
colare. E ho fatto la guerra in Corsica. 
I lo avuto i miei problemi. Sono stato 
anche pari igiano. PC'rÌl ho anche di­
menticato questo periodo. '.\li fanno 
paura i11\'ecc gli an·enimenti di oggi, i 
fatti "ravi che accadono nel mondo 

I:" 

anche se 11011 seguo con costanza i gior-
nali. 

Nel panorama arltsltco contempo­
raneo c'è qualche autore che lei ritie­
ne deww di nota!' 

E" difficile oggi come oggi fare un 
pronostico. E" il tempo che deciderà. Il 
tempo e l'arte si muovono assieme. Te 
ne accorgi dopo 50 anni che c erano 
quelli del ':-30. d<'l '-tO, del '50 e così 
via. Tra questi gruppi di oggi fra cento 
anni salterà fuori il "maestro", come 
lo chiamano nella storia dell'arte. 
Alcuni non sono ancora citati come 
grandi e aspetteranno \'ent'anni per 
salire all'apice. 

Che significato ha per lei la mostra 
antologica che le è stata dedicata? 

Volevo lasciare qualche ricordo in 
più. A novantun anni non lavoro piÌI. 



Sono contento. Allora guardo i nue1 
quadri. 110? Tanti li cancellerei. 'fanti 
però li ho accettati. Certe cose le assa­
poro, le faccio mie. E" il mio carattere. 
Chi ha il catalogo. sfogliandolo fra 
veuti, trent anni dirà ai suoi figli: 
''Ecco Bruno Milano! ". Non vedrà più 
me con la maglietta. ma la foto del 
quadro e avrà da dire sul mio conto. 
Ora le faccio io una domanda. Quale 
soggetto preferisce: la figura umana. il 
paesaggio o la natura morta? 

Il paesaggio. 

Giustamente lei dice che al primo 
posto pone il paesaggio. Un'altra 
persona può darmi un 'altra rispo-

sta. E ' la nostra sensibilità che 
risponde al vero che c'è nell'arte. 
Così nasce la discussione. E· molto 
interessante ascoltare due tre perso­
ne che parlano a una mostra. Tutti 
hanno da dire la loro. Ecco perché 
l'arte è grande. Perché colpisce cin­
quanta persone che guardano un 
quadro i11 cinquanta modi diversi. 
Però hai creato ropera. Lei non sa 
cosa vuol dire un quadro. C'è una 
sofferenza tremenda in certi mo­
men ti quando non si è riusciti a 
creare quello che si voleva raggiun­
gere. Poi c'è il quadro del ;35 e 
quello del ·90_ Ci sono vari periodi . 
Come nella storia dell ' arte. L'800 
francese. ad esempio. è grandioso 



percl16 porta un ·arte nuova. moder­
na. In Italia abbiamo antto un "800 
non buono. c·;, stata una caduta ... 

/11 tutta la storia della pittura e "è 
1111 autore che ama particolamwnte:' 

Ne ho tantissimi. Cc n'è 11110 perèl 
che tiro sempre fuori. Vinccnt Van 
Gogh. Ha preso molto dal maestro 
.lean François Millct. ma tra i due c'è 
una differenza abissale. Pensare che un 
uomo della forza di Van Gogh abbia 
messo al primo posto Millet sembra un 
controsenso pPrché Millet è "piccolo" 
di fronte a Van Gogh. Alla mostra di 
Van Gogh quando ho visto Pautoritrat­
to su un cavalletto, che mi guardava <' 

io lo guardarn, mi sembrava di diven­
tare pazzo. QuPsto è Vinccnt Van 
Gogh. Indubbiamente un grande genio 
dPlla nostra pittura moderna. come lo 
è Pablo Picasso, che giunge a "Lcs 
dPmoiselles d'Avignon ', al Cubismo, 
dopo molteplici esperienze. 

Alcuni suoi quadri sono astratti. 
Che cosa rappresenta per lei l'astrat­
tismo? 

Lo chiedo a lei cosa significa 
.. astrattismo·•. Niente. Picasso prende 
un foglio di carta e fa quattro macchie 
con le dita cd è un 'opera d"artc. E" 
una sua emozione. Ti viene da ridere. 
ma non bisogna guardare un lato solo, 
bisogna prendere tutto. E" come per 
csPmpio per Cmberto l\lilani, un mio 
amico che è morto qualche anno fa. 

➔h 

Ecco " La lanmdaia" . [mi mostra un 
quadro appeso alla parete]. Se doves­
si separarmi da un quadro difficil­
mente lascerei questo. E" una cosa 
intima. Come il ritratto di Manzù 
pseg11ito da Carlo \Iattioli. [mi mostra 
un altro piccolo quadro alla parete]. 
Provi a guardare r Pmozione di quel­
I" uomo [Ciacomo \fonzÌI ] seduto che 
guarda il eava llet to - lui è scultore - e 
11011 sa da dove cominciare . E' il 
mistero di quell ' uomo lì . lo lo inter­
pret o così. 

C'è liii quadro dei suoi al quale è 
parlicolar111e11te le[!alu? 

Io ho scelto la " \Iat Prnità" del 
1962. Ci sono alla base ragioni psi­
cologiche. lo amo molt o la maternità 
e di quadri della mat ernità ne ho 
fatti tanti. E' sempre ques ta donna 
con un vi so attento che stringe il suo 
piccolo vicino, lo difende. E ' moder­
no. :\cm ho fatto una fotografia dal 
vero. L'ho scelto come copertina del 
catalogo perché c'è un fatto umano 
che mi ha colpito molto. Non è la 
bella mamma che si mette in posa col 
bel bambino. C'è una difesa, un 
richiamo da lontano. Ecco quello che 
pensavo quando dipingevo questo 
quadro. E una scelta che mi è sca­
turita clal cuore. Tra i quadri non 
miei sono molto legato a questo 
ritratto [mi mostra un disegno incor­
niciato]. L'ha fatto Tancredi al bar. 
Lui disegnava di qua, io di là e c'e­
rano i nostri amici avventori seduti. 



eon la scusa di pagare un caffè. Ero 
in piedi e a un certo momento sento 
una fragorosa risata. Era Tancredi 
che rideva come un matto e aveva in 
mano questo disegno. Aveva fatto il 
mio ritratto. Allora glie! ho strappa­
to dalle mani perché c era già un 
acquirente che con un altro caffè mc 
lo portava via. E cos'è ? Niente. Sono 
io che fumo la sigaretta. Ho provato 
un 'emozione tale ... Ci sono delle cose 
che sono un amore e dopo magari ti 
va male, non riesci più ad afferrare 
quel moto di disegno. Perché succede 
anche questo. Che <lire della pazzia 
di un uomo come Gino Rossi? Un 
grande artista morfo brutalmente nel 
-17, in manicomio. Per me è uno dei 

grandi pittori del nostro secolo. 
Faceva anche lavori di astrazione. Le 
piante, per esempio. [prende un libro 
e mi mostra un paesaggio di Rossi 
con gli alberi stilizzati dalle chiome 
come fossero nuvole colorate]. 

Queste sono cose straordinarie. 
Puoi anche fare una piantina fatta 
bene. Alla mia mostra c'è un quadro 
che ritrae un vasetto con quattro 
fiori bianchi che piace a tanti. Lo 
guardo. Sì dico '"'" E' bello", ma per­
ché? E' una sciocchezza in fondo: 
quattro fiorellini messi là. Però si 
svela un segreto. 

Cosa mi dice della sua esperienza 
al Caffè Mimiola? 

L'ho fondato io quel caffè. Ero 
appena arrivato a Feltre. La prima 

sede con gli amici era il caffè Mi­
miola. Si metteva fuori in vetrina la 
tavolozza grande con le firme e i 
nostri quadri sotto. li Caffè Mimiola 
era la nostra passione. C'erano Tan­
credi e Romano Parmeggiani, Rino 
D'Ambros. Renato Soppelsa è arriva­
to un po' dopo. Ecco un· altra trage­
dia che mi ha colpito. Ho avuto amici 
che si sono ammazzati come Renato 
Soppelsa. Ieri ho trovato tra le carte 
un suo disegno che raffigura una 
testina. Consen·o tutto. [ si reca in un 
angolo della stanza e torna portando 
un biglietto con poche frasi scritte in 
francese e il ritaglio di un busto di 
donna di Amedeo Modigliani incorni­
ciati]. 

Questo l'ha scritto Lunja Cze­
chowska. Era una modella, una delle 
donne di Modigliani. 

Continua mostrandomi alcuni 
pezzi della sua collezione: un raro 
disegno di Kate Kollwitz, la pittrice 
che sfidò il regime nazista, il circo 
ritratto da Luigi Spazzapan. Infine, 
riferendosi alla triste vicenda di que­
st'ultimo, conclude in milanese: "'Eh 
l'arte la fa danàr!". Già. a volte fa sof­
frire, ma, parafrasando Oscar \Vilde, è 
uno strumento per tendere alla perfe­
zione, per sollevarsi dalle brutture del 
mondo. E Bruno Milano, col suo 
""acceso sperimentalismo, la tensione 
verso sempre nuovi risultati nella 
ricerca affannosa di una diversa, più 
approfondita comprensione della 
realtà" (Silvio Guamieri), qursto pen­
siero l'ha senz "altro fatto proprio. 

➔7 



Note 

(') Bruno '.\lilnno. Nnset• il 12 ottohn• 1907 11 '.\lilnno. Conduct• 1111'infnnzin non facile. s1•g1111ta II undici 
unni dalla prrditn drlln gio\'nnr mndrr, contngintn dnlln spugnola. Frrqm•ntn la Scuola Suprriore d'arte 
npplieatn n Milano rd i Corsi Suprriori Srruli drll'Accndrrnin di Bn•ru. Nrl 19;39 si trusfrrisce II Feltre e 
qui t·ontrihui~n· 11 crt'llll' In vivncr trmperir r11lturulr drl dopogucrru con gli amici Tancredi t• Homuno 
Pnrmrggiuni. Giampirro Fuchin, Homnno D'Ambrus. Rrnuto Soppclsu. Attraverso le dur Callerie al Sole 
diffondr II tutti i liwlli l"amorr per In grande pittura cd nnirnn "cenacoli di \'aria cultura. scirnzn politica 
t' attualitÌI •. primo fra tutti il Caffè. '.\hmioln. Il prrcorso stilistiro r diffirilr da tracdnrr in quanto Milano 
sfugge a troppo recist• dassifirnzioni. Dal 1111t11rnlismo lombardo, pcrcrpibile ndle · oprre degli mmi '40, 
passa ud 1111 nmbito - chinrista,. (-Bugnnnti"' ). Influssi rspressionistici si colgono nei quadri tlrgli unni '60 
(- \laternitÌI-. - \'njont-). e trn 1"80 e il '97 non rnnnra di 11ffro111are i trmi 1lt•ll"11s1rnzione, rivelundo 
com11m1m•. nnrorn nt'I cnpolu\'oro drl 1991 , ~Tramonto dopo il trmporalr", un"indolr profondnmcnte 
ro11111111ir11. 

(·) Srminnrio Veseovilr di Frltre 6 giugno - 5 luglio 1998. 

(') Arturo Tosi (Busto Arsizio 1871 - '.\filano 1956). Formatosi nll 'Acrndrmia di Brrra. trattò di prefcren­
zn il pncsaggio e la nuturu morta. intesi II rendere In limpida esprrssione del sentimento 11gn•s1e d1•1la natu­
ra e l"amore per In trrrn. 

(•) Curio CurrÌI (Quargnento, Alessandriu 1881 - '.\lilnno 1966). Allirrn di Tallonr nll'Acrndrmin di Brera. 
Nt•gli anni milanesi nutrì un vivo interesse per il Homnntil"ismo pirmontesr e lombardo. Poi si accostò, pas­
sando attraverso rsperienze divisionistiche, 11 Bnlln. Boccioni e Hussolo rnn cui firmò. nel 1909, il 
;\lunift•sto Futurista. A Parigi frrquentò Picasso, Bruque, Apollinnirc e Derain e studiò le opere di Coubet 
e Ceznnne. Attraverso un'esperirnza metafisica giunse nrl 1921 a 11110 spoglio nnturnlismo. 
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I Grandi Fenomeni Celesti 

Gabriele Vanin 

INTRODUZIONE 

I recenti passaggi <lelle comete 
Hyakutake e Hale-Bopp (v. fig. 1 ), 
hanno prodotto grande attenzione, 
anche nella conca feltrina, nei con­
fronti dei grandi fenomeni che posso­
no avvenire nel cielo. 

Vi sono sicuramentr molti oggetti e 
fenomeni spettacolari che si possono 
osservare nel firmamento, sia a 
occhio nudo sia, soprattutto, al tele­
scopio. Riguardo a quest'ultimo 
punto, non mi stancherò mai di ripe­
tere quanto possano essere belli 
Giove e Saturno osservati con i tele­
scopi del nostro osservatorio di 
Vignui che, lo ricordo, è aperto al 
pubblico ( con ingresso assolutamente 
libero e gratuito) ogni primo e terzo 
venerdì del mese, e i prossimi mesi 
autunnali sono favolosi per l'osserva­
zione di questi due pianeti, o quanto 
meravigliosa sia r osservazione della 
Luna intorno al primo quarto, 
incomparabilmente migliore di qual­
sivoglia cometa. Anche l'astronomia 
a occhio nudo presenta i suoi campio-

ni: il fulgore accecante della splendi­
da Venere, che getta perfino ombra in 
una notte buia, e lo scintillare multi­
colore di Siria, rotto dal passaggio 
della luce attraverso gli strati atmo­
sferici, o l'aspetto intrigante e sedu­
cente di costellazioni come quella di 
Orione o di gruppi stellari come quel­
lo delle Pleiadi. 

Tuttavia vi sono delle distinte 
categorie di fenomeni che sorpassano 
tutto ciò che può apparire in ciclo 
quanto a maestosità, senso di miste­
ro e sgomento, e spettacolarità. Ciò 
che ne fa qualcosa di eccezionale è 
indubbiamente però la loro rarità. lo 
ho coniato per questi eventi la dizio­
ne di "'Grandi Fenomeni Celesti": 
quando qualcuno di essi accade, si 
assiste a un potente accendersi del­
l'interesse della gente per l'astrono­
mia, sia perché si tratta di avveni­
menti visibili potentemente e con 
clamore a occhio nudo, sia perché 
vengono vissuti, si può dire, dall'in­
tera collettività, in una specie di con­
sapernlezza di rito collettivo che ci 
sprofonda in un� profonda coscirnza 

6t 



Fig. I: L" cunU'la 1/ale-Bupp ripresa dClll'autore nell'aprile 1997.

di comunione con l'universo che ci 
circonda. Si tratta probabilmente di 
ciò che di più grande la natura può 
offrire agli abitanti del pianeta 
Terra, che nessun cittadino del globo 
dovrebbe mancare di osservare, al­
meno una volta nella vita. 

Ali interno della categoria possiamo 
inserire i seguenti eventi: 

1) Supcrnorne

:2) Aurore boreali 

3) Eclissi

i) Graudi Comete

5) Piogge di stelle cadenti

so 

Sl ·pEif\OVAE 

Immaginate di alzare gli occhi al 
cielo e di vedere una stella luminosissi­
ma. molte volte più brillante di qual­
siasi altra stella del cielo, tanto brillan­
te da essere visibile in pieno giorno. E 
quello che capitò all'astronomo danese 
Tycho Brahe una sera. tornando a casa 
(v. fig. 2). E così che astronomi e astro­
fili di tutto il mondo sperano sarà l'ap­
parizione della prossima supernova 
galattica. Le supernovae possono esse­
re fondamentalmente di due tipi: il 
primo rappresenta l'atto finale dell"e­
voluzione di una stella nana bianca 
( un corpo molto piccolo ma molto 
denso) appartenente a un sistema 



r---~_-. -:·, .... 

: .. ' :' >,.òt~:{;:::~~t' . 
i:\ r 
è • • . · _i i 

J } 
Il .;\ 

. J .. :1. 

. . _., . ~........_ .. 

,. " .·: !'0 \\.,~) 

---·--:::f1 
· ·{. • ~:)1t 

·, ':,·.: • ~ >/~-.:i 
~ ..... • -~-,.___ • •, · .. ·1 

. ~ . : :, I . . ⇒ 

,,. 
• 

lìj!. :!: L11 rnpemorn del / .';-::!. <fili mf/ìµu ­
mla i11 111111 stwnpa de/l'epoca accanto alle 
stelle di Cassiopea. fu wm delle pitÌ l11mi110-
se mm apparse. µi1111µe11do a eµuaf!liare la 
l11mi11osit<Ì di f é11ere e a rimall ffl' risibile 
per he11 U, 11wsi (da Le Scie11=1~. 

binario: la nana cattura matt'ria dalla 
sua compagna fino a che. suprrata la 
soglia di stabilità. esplode: il secondo 
tipo rappresenta im·ece la m011e natu­
rale di una stella di grande massa che, 
alla fine della sua esistenza. ha finito di 
produrre ener~ria nel suo nucleo straor­
dinariamente caldo e compresso che, 
sotto il peso della tremenda grm·ità 
degli strati superiori della stella. collas­
sa e genera renergia che va ad alimen­
tare l'esplosione immane drlla parte 
esterna della stella. 

Quando uno di questi e,·enti acca­
de. la luminosità della stella aumenta 
anche di un miliardo di volte, diven­
tando spesso luminosa come l'intera 
galassia che la ospita. 1\aturalmrnte, 
con il telescopio si osservano numero­
se esplosioni di superno,·ae nelle 
galassie esterne. Curiosamente, però, 
da quando è stato inventato il telesco­
pio. nessuna ne è stata osservata nella 
\'ia Lattea, risalendo l'ultima al 160-i. 
Poiché negli ultimi duemila anni (per 
i quali vi è una documentazione astro­
nomica sufficiente) ne sono comparse 
otto (una ogni 250 anni) , risulta che 
siamo in forte credito: l'attuale gene­
razione di astronomi potrà forse gode­
re di una straordinaria opportunità 
per meglio comprendere i meccanismi 
dell 'evoluzione stellare, sperando che 
a esplodere non sia una stella troppo 
vicina; se fosse per esempio la rossa 
Bctelgeuse, in Orione, assisteremmo 
sicuramente a uno spettacolo pirotec­
nico: a una distanza di 400 anni luce, 
essa diventerebbe brillante come la 
Luna piena. ma forse la quantità di 
raggi gamma emessa potrebbe essere 
pericolosa per la vita sulla Terra. 

AUHOHE BOREALI 

Le aurore polari (boreali quelle che 
avvengono nell'emisfero nord, australi 
quelle che capitano neiremisfero sud) 
sono dovute all'interazione fra le par­
ticelle cariche emesse dal Sole. gli elet­
troni 1· i protoni contenuti nel vento 



lì"g. ,'J: Aurora boreale fotografata in Alaska (da Sky L\: Tel,•scop e). 

solare, con gli atomi <lelralta atmosfe­
ra terrestre. Questi vengono ionizzati 
e, quando si ricombinano, viene emes­
sa luce <li varie lunghezze d'onda, e 
quindi <li vari colori. Il cielo si copre 
letteralmente di luci, in forma di onde 
luminose che si accavallano e oscilla­
no. assomigliando a cortine <li tende, e 
di raggi luminosi, che si allungano e si 
accorciano rapidamente, quasi a vista 
d'occhio. Il cielo sembra fiammeggia­
re, dando luogo a una specie di spetta­
colo di fuochi d'artificio difficile <la 
immaginare ( fig. 3). 

L'emissione è più intensa vicino alle 
zone dove sono maggiormente concen­
trate le linee di forza del campo 
magnetico terrestre. ovvero i poli ma-
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gnetiri . Poiché il polo magnetico nord 
si tro,·a attualmente neiri sola Principe 
di Galles, a 7-½ 0 lat. :\ e 100° long. O, 
vedere un 'aurora è molto più probabi­
le, a pari latitudine, nel l\ordamerica 
che in Europa. Per esempio, mentre a 
New York si possono osservare 15 
aurore in un anno, a Roma se ne può 
vedere una ogni dieci anni. Per contro, 
nel nord del Canada e della Norvegia, 
e lungo la costa artica della Siueria, se 
ne possono vedere quasi ogni notte. 

Tuttavia, quando il Sole è vicino al 
massimo di attività nel suo ciclo unde­
cennale, e soprattutto quando il mas­
simo è molto accentuato ( e quindi il 
fiotto <li particelle è particolarmente 
intenso) , la probabilità di vedere delle 
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Fi«. 6: La Grwul<> Cum<>fa c/p/ 1680 i11 1111 dipinto del Jì<1mmi11{{U Lie1·e I ersclwier (da Sky & 
1èlesrop<>). 

aurore anche lontano dai poli magne­
tici aumenta. Così. per esempio, è 
stato. nel passato, nelle aurore del 
1870 (visibile anche in Italia). del ➔-5 
febbraio 1872 (visibile, dicono lr cro­
naehe, in tutto il mondo) e del 25-26 
gennaio 1938. Di quest ultima, che fu 
associata , a causa del suo colore rosso­
fuoco, con lo scoppio della Seconda 
Guerra Mondiale. molti hanno ancora 
un vivido ricordo. nelle nostre zone. 
Le aurore piì1 recenti ,·isibili datrltalia 
sono state nel 1989 (il 13 marzo) e 
1991 ( il 1 ° oli ohre e il 9 novembre). 
non a caso in anni vicini alla data clt·l 
ma~!-imo solan·. Tuttavia. a differcuza 
delle prece<lmti. non ~ono state ,·isibi-

li per !"intera notte, ma solo per alcu­
ne drcine di minuti. Quando potremo 
godere ancora di questa possibilità? 
Difficile dirlo, anche se ci stiamo avvi­
einando alla data di un altro massimo 
solare (intorno al 2000): teniamo gli 
orchi aperti oppure. mal che vada, 
prepariamoci a fare un viaggetto nel 
Nordeuropa. 

ECLISSI 

\"i sono vari tipi di eclissi: quelle di 
Luna e qm•lle parziali di Sole non 
sono particolarmente spettacolari, e 
m·vengono in una determinata loca­
litìt con una eerta frequenza: nei 



prossimi vent anni , per esempio, 
potremo vedere da Feltre non meno 
di 12 eclissi totali di Luna (la prossi­
ma il 21 gennaio del 2000 ) e otto 
eclissi parziali di Sole (la prossima 
l 11 agosto 199() ). Tuttavia il vero 
spettacolo è r eclisse totale di Sole: 
solo durante questo fenomeno il cielo 
si scurisce notevolmente, si vedono le 
protuberanze (specie di eruzioni 
fiamm eggianti di gas idrogeno di 
colore rossastro che promanano dalla 
superficie solare ), la cromosfera scar­
latta e la biancastra corona (parte 
bassa e alta. rispettivamente. dell"at­
mosfcra solare}, appaiono l'ombra 
lunare che procede rapidissima sul 
terreno, straordinari giochi di luce 
chiamati ombre volanti , lo spettaco­
loso anello di diamante (dato dall'ul­
timo lembo di superficie solare che 
scompare o dal primo che riappare 
all"inizio e alla fine della totalità}, si 
leva il repentino e inquietante vento 
d'eclisse. 

A causa dell'estrema piccolezza del­
l'ombra lunare (300 km circa di dia­
metro al massimo) la probabilità che 
una determinata località sia interessa­
ta da un'cclisse totale è solo di una 
volta ogni -1: 19 anni. Perfino da un'a­
rca grande come un'intera nazione l'e­
vento è molto raro. Da un paese picco­
lo come l'Italia non ci si può aspettare 
di vedere un' eclisse che, in media, una 
\'Olta ogni secolo. L'ultima volta capitò 
nel nostro paese il 15 febbraio 1961, e 
la fascia della totalità interessò 
Piemonte, Liguria, Lombardia, Emilia 

Romagna. Toscana, Lazio, Cmbria. 
Marche e Abruzzi (fig. 4). A Fcltrc 
quindi l'eclisse non fu totale. anche se 
ben il 99% del Sole wnne oscurato: 
eppure. la maggior parte delle persone 
conosciute che sono statC' testimoni 
oculari dell'evento giurano chC' il Sole 
venne completamente copC'rto e che si 
vide la corona solare! CrrtamC'n te, 
scherzi della memoria, o probabilmen­
te la confusione con lC' inmmgini viste 
in televisione o sui giornali. 

L" ultima eclisse visibile da Feltre fu 
nel 18➔2 (fig. ➔ ). Il fe11omcno interessò 
l'intera Italia settmtrionale con la sola 
csclusio11e della Val d"Aosta. Ne trm·ia­
mo traccia anche nella Storia di Feltre 
del Veccllio (m1 grazie a Gian\"ittorr 
Delaito per la segnalazione}: «Addì 8 
luglio 18-¼2 m·wru1e un ccclissi totale ... 
alle 6.30'. 15·· fu coperto intieramente 
il disco solare ... ed un·aureola lumino­
sa di fredda luce attorniò il Yim·cnte 
satellite ... alle 6.31'. -i-5" una impro,·­
visa scintilla risplendente comparve alla 
destra, ed ecco istantaneamente illmni­
narsi la terra fra gli applausi spontm1ei 
gmcrali di tutti gli astanti. Lo spettaco­
lo di una erclissi totale è così mermi­
gliosa. che si possono chiamare fortuna­
ti quelli che la poterono ammirare ... ». 

A quanto pare, l'usanza di battere le 
mani alla fine della totalità non è~ come 
si potrebbe pensare. di recente istituzio­
ne! Questa eclisse fu tra l'altro vi~ta 
anche dal famoso astronomo Ciornnni 
Virginio Schiaparclli, allora hambinC'tto 
di sette mmi, che da qurll'ewnto tra!-:-l' 
la vocazione della sua vitu. 



I ,a prossima eclissc visibile sul ter­
ritorio italiano sarà il :3 settembre 
2081, e le regioni interrssute saranno 
solo la Lombardia, il Veneto, il 
Trrntino Alto Adige e il Friuli Venezia 
Giulia (fig. -t). Nel Veneto solo la pro­
vincia di Belluno potrà vedere il feno­
meno c. curiosamente, mentre Belluno 
sarà immersa nella totalità, Feltre ne 
sarà fuori per pochi km. Insomma, 
dopo la diocesi. perderemo anche l'e­
disse! 

Non occorre attendere così a lungo 
(sic!) però per poter vedere un feno­
meno che, fra tutti quelli di cui parlia­
mo, è l'unico veramente prevedibile, e 
con grande esattezza. Infatti, l'eclisse 
che 1'11 agosto 1999 sarà parziale per 
le nostre zone al 96%, sarà totale 
appena una settantina di km a nord 
dei nostri confini. L'eclisse inizia nel­
l'Atlantico a sud della Nuova Scozia e 
tennina nel golfo del Bengala, taglian­
do da nord ovest a sud est il Vecchio 
Continente, passando per l'Inghilterra 
sud occidentale, la Francia a nord di 
Parigi, il Belgio meridionale, il 
Lussemburgo, la Germania meridio­
nale. l"Austria centrale, l'Ungheria 
centro meridionale, la Romania meri­
dionale. la Bulgaria nord orientale, 
prima di continuare in Turchia, Siria, 
Iraq, Iran. Pakistan e India. L"eclisse 
r la prima a investire I"Europa dal 
1961 e solo nel 2081, in occasione del­
l"altra eclisse ·italiana·. l'Europa ria­
vrà in pit:'110 un· edissc totale, la cui 
fa~cia centrale passerà appena a sud 
di questa. Fino a queirepoca, curiosa-

mente, solo la Spagna beneficierà del­
l"evento, e per ben tre volte: nel 2026, 
2027 e 205:3 ! 

Un viaggio in Germania o in 
Austria sarà sufficiente per assistere a 
quello che è stato definito ( e ve lo 
posso confermare) come il piÌI grande 
spettacolo della natura. Il giusto com­
promesso fra vicinanza e condizioni 
meteorologiche favorevoli è rappre­
sentato probabilmente dal lago 
Balaton in Ungheria (fig. S). La tota­
lità, che avverrà intorno alle 12 di 
tempo locale, durerà 2 minuti e 20 
secondi, sufficienti per apprezzare con 
una certa tranquillità il fenomeno. 
L'altezza del Sole, fra i 56° e i 59° fra 
Austria e Romania, sarà ideale per 
ossen·are il fenomeno. 

GRANDI COMETE 

Per Grande Cometa si intende un 
astro che sia ben visibile a occhio nudo 
e che abbia soprattutto una coda 
abbastanza luminosa e lunga almeno 
una ventina di gradi, ovvero che sot­
tenda l'apertura di una spanna posta 
alla distanza del braccio teso. Prima 
dell'avvento delle due recenti Grandi 
Comete eravamo in grande credito con 
Madama Fortuna, poiché dal 1976 
non apparivano più astri spettacolari. 
Dal momento che la statistica dice che 
compare una Grande Cometa ogni 
dicci anni circa, le apparizioni conse­
cutive della Hyakutake e della Ilale­
Bopp, dopo un ventennio, hanno 
pareggiato i conti con la sorte. In 



rraltà. l'anali si drlle apparizioni delle 
Grandi Comete drl passato mostra che 
periodi n10ti di 20. :-30 e anche- ➔O anni 
si succedono a fasi di comparse a ripe­
tizione. :\on ci sarebbe- quindi nulla di 
strano se prima del 2000 un'altra 
splendida cometa venisse a farci visita. 
Peccato però che queste visite siano 
assolutamente- imprevedibili. 

t :na notcn1le testimonimiza dell"ap­
parizione di 1111a (;rande Cometa del 
pas!iato. quella del 1680 (che fu così 
l11mi11o!ia da essere vi!iibile in pirno gior­
no, v. fi~. 6) si trova in un diario mano­
scritto di Bernardino Pa~ani custodito 
alla Biblioteca Civica di Belluno (un 
grazie a Enzo Garhrroglio di Belluno per 
la seg11alazione): « ... mi portai in 
Campitrllo di questa cita insieme con 
molti altri per veder una stella cometa 
per molti giorni pme veduta per m·anti 
da altri. la quale osservai esser veramen­
te momtmosa, e stravagante havendo 
essa tut10 che picc10lissima. ai nostri 
occhi una fascia radiale grandissima et 
lunghissima che per verità dimosn·ava 
grand"honore ... ». La cometa drl 1680 
fu la prima ad essere scope11a al telesco­
pio, da Got1fried Kirch. e la prima per la 
quale fu ciùcolata un ·orbita parabolica, 
da Gcorg Dòrffel. Due giorni dopo esse­
re stata vista di giorno. l'astronomo 
reale inglese John Flamsteed "ide solo la 
sua coda nel cielo della sera, mentre la 
chioma emerse dal disturbo solare solo 
due giorni più tardi. La coda raggiunse 
gli 80° di lunghezza. L'ultimo ad osser­
rnrla fu il grande Isaac Ne\\1on. al tele­
scopio, un anno dopo la scoperta. 

PIOGGE DI STELLE CADE:\TI 

Le stelle cadenti. o meteort", come si 
sa, sono figlie delle comete: esse sono 
costituite dal pulviscolo che le comete 
lasciano dietro di sè orbitando attorno 
al Sole. Questo puhiscolo si sparpaglia 
per il sistema solare e ogni notte la 
Terra incrocia milioni di particelle. che 
sono all'origine delle stelle cadenti 
sporadiche. Ad un'altezza di circa 100 
km l'attrito con gli strati atmosferici 
rende incandescente la superficie del 
grano di pulviscolo e la fa evaporare. I 
gas prodotti dalla vaporizzazione colli­
dono con gli atomi dei gas atmosferici 
eccitandoli. Quando gli elettroni ritor­
nano al loro livello di prutenza viene 
emessa della luce, che causa la scia 
luminosa che chiamiamo meteora. La 
meteora si disintegra e quindi si «spe­
gne» a un'altezza di circa 50 km. 

Spesso il materiale rilasciato dalle 
comete è disperso solo lw1go le orbite. 
Così, quru1do la Tc1Ta. nel suo giro 
annuale, incrocia o passa molto "ici.no 
all'orbita di una particolare cometa. 
attraversa una nuvola più o meno densa 
di pulviscolo e si verifir,a una pioggia di 
stelle cadenti. come quella. celeberrima, 
delle .. Lacrime di S. Lorrnzo ' ( 12 ago­
sto), durante la quale si possono vedere 
dalle 30 alle 50 meteore ogni ora. Si 
conoscono almeno una decina di ca,;i 
come questo. Sr la dispersione r iniziata 
da poco. però. le polveri sono anrora con­
centrate attorno al nuclro drlla cometa 
mach~': quando, annualmente, la Tt"tTa 
inerocia l'orbita cometaria, non aceadl' 



Fig. -:: La gramlC' tnupesta meteorica che 
interessò nel 153:J gli Stati l .'niti. facendo 
pt•nwre a[!li astanti alla fine del 111c11ulo. qui 
documt•ntata in 1111 "incisione di qualche 
clece11nio successit·a. è staia classificula 
come 1111c, clei I 00 t•1·t•11ti pi,ì i111portm1ti 
nl'lla storia de[!li l :'i. I {eia Sky & 1Hescop<'). 

qua.-;i 1111lla ma. quando l'incrocio aniene 
quando lu cometa è appena passata, allo­
ra pn:-simno avere mm cosiddetta tempe­
~ta mPteorica. dunmte la quale si possono 
wrilìcare migliaia <li cadute ogni ora! 

li easo più celebre i~ quello delle 
Leouidi (cosiddette perché, quamlo 
incontrano lu Terra. il loro punto di pro­
Vl'nit•1iza apparente si trova nella costel­
lazione th·I Leone) , collegato alla come­
ta lì.·mpt•l-Tuttle. dw ha un periodo 
orbitale di :3:3 mmi. I.a Tl'rra attrawr:-a 

il pia110 del I' orhita della cometa nella 
11ottc fra il 1: e il 18 11ow111hre. Di 
norma, qmmdo qul'sto accade. non si 
assiste a nulla di part icolm·e ma. qum1do 
la Tl'1Ta m-riva sul nodo (il punto di 
intrrsezionc fra le due orbite) dopo poco 
che la cometa è passata. allora il nostro 
pianeta si trova in pieno nel nugolo di 
polve1i della Tempel-Tuttlc. Poiché la 
cometa è passata al nodo il 5 marzo tli 
qucst'mmo, allora nl'llc notti dal 17 al 
18 11ovcmbre di qucst'mmo o dell'rumo 
prossimo ( o in entnunhe ). dO\Temmo 
assistere a qualcosa di mcmornbile: nella 
peggiorc delle ipotesi qualcosa di simile 
a quanto vl'rilìcatosi nel 1 <>:-32, con 250 
meteore per ora. ma nella migliore 1mo 
show come qurllo del 19uu, con ml'zzo 
milione di metcorc fim11meggim1ti visibi­
li ogni ora! Anche m1'ipotesi intermedia, 
come avvenne nel 1833, cou un tasso 
orario di 25.000 stdle cadenti (v. fig. 7), 
sarl'bbe molto gradita ... 

Purtrnppo non siamo in gra<lo di 
conoscere in anticipo la realtà, perché 
non sappiamo di quale entità sarà il • 
nugolo di p1ùviscolo che la Terra inter­
cetterà, né sappiamo <lire esattamente 
l'ora del fcnomeno ( che nel passato ha 
avuto una durata variabile fra un'ora e 
nove ore). Quest'ultimo particolare è 
importante, perché se l'cvento avrà 
luogo in ore diume o quando il Leone è 
sotto rorizzonte. dall"Europa non vedre­
mo niente mentre. al contrario, saranno 
privilegiate altre regioni. Non resta che 
attenclerc e cominciare a prepararsi. 
intanto. per la wglia delronnai prossi­
mo 17 11ovl'mhre e.li qucst'rumo. 
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Osservazioni in margine 
a un iinportante 
1nanoscritto musicale feltrino 

Serena Garberoglio 

Vna mostra allestita dalla 
Cooprrativa Artservice nel 1996 a 
F<'ltre, indi a Castello Tesino e 
recentemente riproposta a Belluno, 
ave,·a come tema un prezioso mano­
serit10 tardocinquecentesco conser­
vato nell'Archivio Capitolare di 
Feltre. 

Oltre che al suo contenuto musi­
cale, di cui non è questa la sede più 
idonea per un'analisi, l'importanza 
del codice va ascritta a due notevoli 
possibilità d"indagine: da un lato, 
infatti, il manoscritto fornisce qual­
ehe elemento per ampliare l'assai 
scarno quadro che dalle fonti super­
stiti si può ricavare della vita musi­
cale a Fcltre: dall'altro getta nuova 
luce su un periodo oscuro della vita 
del eompositore Ludovico Balbi, 
autore di buona parte dei brani con­
tenuti (1). 

li codice, sulla cui costola è stata 
posta la segnatura A.C.F.i\l.R 16, è 
indissolubile dal suo contesto. Esso 
fu compilato a Feltre per il Capitolo 
della Catterlrale e contiene musiche 
composte espre~samcnte per le fun-

zioni religiose della cappella musica­
le feltrina. 

Il volume ha grandi dimensioni 
(4:85 x 370 mm), con copertina per­
gamenacea probabilmente origina­
ria, e consta di settantanove carte 
rilegate in dicci fascicoli in-folio. Si 
tratta di un libro corale a quattro 
voci che cantano a cappella o con il 
concorso dell'organo. 

Il frontespizio presenta al recto il 
titolo dell'opera e al verso la dedica 
al Capitolo. Si segnala la C miniata 
di c.1 v, poiché al suo interno è ripro­
dotto schematicamente il cosiddetto 
Castello di Alboino. Il legame tra il 
codice e la città è quindi riaffermato 
anche in questo particolare dell'or­
namentazione. Tutte le carte succes­
sive, destinate alla musica, conten­
gono otto pentagrammi di 268 x 2i 
mm l'uno. 

Il codice si compone di quattro 
sezioni, ognuna delle quali costitui­
sce un "unità grafica e repertoriale. 

Lu prima sezione comprende il 
frontespizio , la dedica. le cc. 1 r-63r 
con la musica di diciotto salmi e la 



c.78r. che registra la Tabula 
Psalmorum, ossia l"indice dei brani 
inseriti fino a c.63r. Questa parte, 
peraltro la più ampia, è runica a 
contenere musica sicuramente del 
Balbi: nella dedica. infatti. descri­
vendo il contenuto dell"opera, l' au­
tore menziona solo salmi per i 
Vespri (2) . 

A ribadire lo stacco contenutisti­
co con la sezione seguente, sono 
state lasciate in bianco due pagine, 
le cc.63v e 64r. Seguono ( cc.6i-v-
72r) tre Magnificat scritti da una 
seconda mano. 

La terza sezione, che si sviluppa 
da c.72v a c.76r, contiene l"inno ;lt,-e 
maris stella. vergato con una grafia 
apparentemente più moderna e sti­
lizzata delle due precedenti. 

Infine ( cc. 76v-78r) è stata 
copiata l"antifona Alma Redempto­
ris 1vlater, ad opera di una quarta 
mano. Mentre le grafie precedenti 
erano sempre regolari e accurate, 
qui la scrittura appare frettolosa e 
priva d'ogni ornamentazione. 

In un periodo in cui le raccolte 
musicali si sviluppano in nome del 
criterio della giustapposizione per 
esigenze pratiche, l'individuazione 
di un tema conduttore può parere 
un'astrazione dei moderni. Semmai, 
qui è da rilevare che, da un nucleo 
originario di salmi per i Vespri, il 
manoscritto sembra assumere la 
fisionomia di una miscellanea di 
canti vespertini, con una predilezio­
ne per le feste mariane. Tale esito è 

stato forse condizionato dalrindica­
zione de domina posta accanto ai 
salmi 109 e 112 della Tabula Psal­
morum e dalla presenza, nella secon­
da sezione, del blocco dei tre :Hagni­
ficat ("). 

Frontespizio e dedica si limitano 
a indicare la destinazione d'uso con 
espressioni piuttosto generiche: per 
anrwm, in annwn. In realtà, dei 
trentanove salmi che possono essere 
impiegati nella celebrazione dei 
Vespri, qui ne sono stati musicati 
solo sedici ("1). Pertanto compaiono i 
salmi in sollemnibus, ossia per i 
giorni delle feste di precetto e di 
quelle locali. 

Un elenco delle feste in uso a 
Feltre risale purtroppo al secolo che 
precede il periodo di cui ci stiamo 
occupando ("). Le indicazioni sem­
brano comunque preziose e difficil­
mente vi furono dei mutamenti 
nella tradizione devozionale, poiché 
la rosa dei salmi del nostro codice 
sembra sufficiente per fornire di 
musica quasi tutte le ricorrenze 
citate. In questa sede si vogliono 
ricordare precipuamente quella di 
S. Pietro in Vincoli (Infesto S. Petri 
ad Vincula), in quanto patrono del­
la Cattedrale, e quelle mariane (In 
festivitatibus Sancte Virginis) (<'). Si 
ha dunque un 'ulteriore testimo­
nianza che il Balbi, nel comporre i 
salmi da donare al Capitolo di 
Feltre, abbia prestato particolare 
attenzione alla realtà e alle csigC'nze 
locali. 

ul 



La presenza a Feltre di Ludovico 
Balbi come maestro di cappella della 
C'attcchalc costituisce per la città un 
evento eccezionale. Pur nell'impos­
sibilità. a causa della lacunosità 
dell1• fonti. di stilare una lista com­
pleta dc·i musicisti che si succedette­
ro in tale carica. appare evidente la 
totale insignificanza dei loro nomi al 
confronto della chiara fama del 
compositore veneziano C). E" per­
tanto giustificato l'orgoglio con cui 
nel wrbale di nomina il Capitolo 
della Cattedrae indulgeva a descri­
vc·n· il nuovo incaricato come perso-
11a cuius 110111en celebre es/ ob eius 
rirtutem et praecipue ob scie11tia111 
musicalem. laddove per analoghe re­
gistrazioni non si andava oltre i puri 
dati anagrafici (u). Inoltre. nel 1596, 
proprio nel periodo in cui il maestro 
OJ>crava a Fcltre, euli ve1me insiuni-

1:".' r, 

to dall"Online dei Frati �,Jinori, cui 
apparteneva. del prestigioso titolo di 
lll(lf!ister lllllSices (''). 

:\'aturalmentc, a tante valentia e 
cPlc•hrità do,·e,·a corrispondere un 
adC'p:uato compenso. I verbali di 
nomina del Capitolo ripm-rano tre 
voci distime di pagamento: -tO duca-
1 i m,:-wgnati dal vescovo per l"istru­
ziom· musicale: :30 ducati da parte 
dl'lla Confrall·rnita di Santa �laria 
del Prato per celebrare l'ultima 
11w�:-.a d1·i µ:iorni festivi in Duomo; 
:W ducati offerti dal Capitolo per il 
rnolu di organista ( 111). Questi dati 
:--01111 molto importanti, perchc con­
s1·11to110 d1w interessanti considera-

zioni: la prima, dtC' in quello scorcio 
di sc•colo. dopo un pt•riodo di pace 
relativamente lungo. la Cattedrale di 
Feltre era sufficif'ntC'mentc ricca e 
attenta ai fenomeni musicali da 
accaparrarsi uno dei maggiori nomi 
del panorama italiano; la seconda. 
che anche a Feltrc. non diversamC'n­
te da molti altri cC'ntri. al Capitolo si 
affiancavano anche confraternite 
laiche nella µ:est ione economica di 
particolari a�petti del culto (11). 

Ma quali furono IC' ragioni che 
portarono il Balbi, dopo aver ambito 
al posto di maestro di cappella a 
'.\·lilano (poi rifiutato) e dopo aver
diretto la Cappella musicale della 
Basilica veneziana di S. Maria dei 
Frari e la Cappella Antoniana in 
Padova, in un centro musicale peri­
ferico e minore qual era Feltre? A 
chi cerchi di risolvere il problema si 
offrono molte ipotesi e nessuna cer­
tezza. Che il servizio feltrino fosse 
una sorta di punizione per i continui 
dissidi con i cantori padovani, pare 
supposizione troppo facile. Infatti il 
Balbi fu sempre definito un uomo 
mite e, nel caso di Padova, la ragio­
ne era dalla sua parte (':i). All'autri­
ce di quest'articolo piacerebbe poter 
provare che l'assegnazione a Feltre 
costituisse una si11e cura: una cap­
pella piccola, con un numero esiguo 
di musici, aHebbe concesso all'or­
mai celebre maestro di dedicare più 
tempo alla composizione. tanto più 
che di lì a poco ci fu l'assegnazione 
di quel titolo di magister musices. 



cui si è già accennato, che attrsle­
rehhe la stima deirOrdi11e. In man­
canza di specifiche tcstimo11ia11zr. 
peraltro, non va omessa la piu pro­
saica ipotesi della malattia. che 
imprdiva al compositore di assume­
re compili troppo gran>si. 

S'i• µ;ià i11oltn· acce1111ato all"ap­
parcnte esaurimento della \'Cna 
crcati\'a d<'I Balhi negli ultimi mmi 
di vita. Scorrc11do l' cle11co delle sue 
stampe, è_. facilmr111c ossC"rvaliilc il 
vuoto editoriale seµ;uilo alla puhlili­
cazione del :Husicale esserci/iv. usci­
to nel 1589. 'lì-a qucsla da1a e il 
1605, in cui . compaiono ormai 
postmnr altre opere, s' incontra110 
solo ristampe o qualche sporadico 
madrigale i11 antologie musicali 
(1592-1594) (1:1). Fa eccezione u11a 
iv/issa Deji.111ctum111 aggi11111a a una 
ristampa di materiale apparso 11<"1 
1580 ('~). li codice feltrino i· quindi. 
unitamente alla Jl1issa Deji111c/om111. 
l'unica testimonianza supl'rslit c dl'l­
l'attività compositiva dl'I Balbi i11 
tale lasso di trmpo. 

Il fatto poi che gli cs1t1 art1st1c1 
della raccolta non paiano dri piÌI 
rimarchevoli, se co11fro111a1i con la 

produzio11e prrcrdr11te. non escl11dt' 
la 11ecrssi1à dì un approfondim,·nto. 
Tra l'allro. fors<~ a11chc p<'r la man­
ca11za di tmo studio autorevoll' eui 
fare rif<'rimr11tu. il codicl' è staio più 
Yolte ci1a10. senza che p11rlroppo 
Vl'11issero l'Yitati alcu11i errori e 
imprecisioni . La wisla più graw 
ri~uarda la da1a di cornposiziorw 
drl codice ( u almeno della prima 
sczionr di esso), che fu leua l'1TO­

nrame11tc come 1 S9<>. m<·nl n· la 
data in calce alla dedica individua 
inrquivocahilment<' il 1;,9-t (1 '). 
Talr frainlemlimento è_. do\'ulo al 
fat10 che l"opera si co11figura comi• 
1111 eongrdo dal Capitolo di Fd1n•, 
che si \'crificÌ> invece sollanto 1wl 
1.=i97. Si ignora110 i 11101i,·i per rni la 
partenzn del Balbi fu difl'crila di In· 
Hlllll. 

A Tn~viso, dove assunse la carica 
di macslro di cappPlla nel );,<)?. il 
nostro si 1rat1e1111c 1111 solo armo. 
Trascorse invece I ultimo periodo di 
vita , 1n·est1111il>ilme11II' ussi~IP1Hlo 
all'aggravarsi della mala11ia clii' µiì1 
aveva d1\nt111dnto nella dt•dica nl 
rodicr feltrino. prl'sso la ( :Iiiesa dd 
Frari d1·1la città 11111alP (1"). 
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Note 

(') L' i11dicnzio11c drl fro11tr spizio ludo1•ici Balbi magistri cape/le feltre(rw:ç) psalmi ad 1·esperas 
canendi p er a111111111, <'ssrndo l'unicn affrrmuzione di paternità di tutto il codice, potrebbe trarre nrl ­
l'inganno di attribuir!' tutti i brani del manoscritto al compositore Yem'ziano. lnvrcr rYidcnze calli­
grafichr, cui s i accrnncrà nl'I corso clr lla trattazione. inducono a ritenere adespotr tutte le musichr 
eo11trn11t <' a partir!' da c. Ù-l\". 

(·) li r arn11t·n' di rarcolr a omog<'nea di salmi. già affrrrnato dal titolo in frontespizio ludorici Balbi. 
ricompari' 1wl ,·orso de ll a dedica: [ ... ] I lune igitur libr11111 psalmos singulos in a1111um ad resperlina 
carwmlos p rrw .w ferl'n /1•111 dimillo [. .. ]. 

( ') Il codin· forni sce due diYersi all rstimenti sonori per i snlmi 109 Dii:it Do111i1111s e 112 laudate 
ptll'ri. li sPco11do riYcst im<' nto musicale, d1•signato con de domina, allude all ' impiego nel corso dei 
\pspri d,•11 <' fcstl' mariarH· . ~011 è quindi un caso che i cinque salmi prescritti pl'r tali ricorrenze com­
paiano in successione 11ella raccolta: sono i già citati 109 e 112 e inoltre il 121 Laetatus .mm. il 126 
Nisi Dominu.1·. il 1-l 7 lauda Jerusalem. In quegli anni controriformistici, inoltrr, al .llagmficat, o 
Canticum /JealaP .llariae firginis. vr nnc asseganto un posto di primissimo rilir\"o neirambito del 
progetto d i ria ffl' rmazione rll'lla d1•\·ozione alla ~ladonnn in funzione nntiprotestnnte. 

(') Il numero complessivo <li diciotto è doYuto. come si è \'!Sto sopra. alle due Yersioni fornite dri salmi 
109 e 112. 

(') M. Gaggia, Cenni cronistorici intorno agli organi e organisti della Calledrale di Feltre, Fcltrc. 
P. Castaldi , 19-¼:3, pp. 8 -9. Il documento trascritto risale al 1 ➔70 . 

(") M. Gaggia, op. cit., pp. 9-1 O. 

(') Dai verbali delle sedute capitolari, necessariamente frammentari in conseguenza <lelle traYagliute 
vicende cittadine e riportati anchr in ~I. Gaggia, op. cit., si enucleano i st'guenti nomi di maestri di 
cuppella: l s<'ppo Altino (giù in earicn nrl 15-¼7 e fino al 1593), lodorico Balbi (1593-1597) . 
P. Giorarmi Paolo de Scolaris ( 1597-1600), rl11to11io To11ello ( 1600-1617). 

(") Si \'cda i\l . Gaggia. op. cii., pp. 21-22. 

( ') Questo episodio. giustmurntc rnfutizzuto dai biografi, compare in molti dei più autorevoli rrpcr­
tori: si confrontino le \'OCÌ - Balbi. Luclo\'ico (o lodo11ico )- in Dizionario e11ciclopedico della 11111s,ca 
e dei musicisti, n cura di A. Basso, Torino. ITTET, 1984; The. :\'eu• Grore Dictiorwr:r of Musi e a11d 
.1/usician,ç, London, edito da S. Sadie. ~lacmillan, 1980: R. Ettner, Biogrufi.~ch-B1bliographisc/1es 
Q11elle11-le.1.:ico11. Band 1. Ricordiamo che altri due frati minori conventuali ottcrmero l'ambito tito­
lo: rssi furono il cremonese Costanzo Porta, che del Balbi fu maestro cd rstimntore. r il nupoll'tano 
Girolamo \'espa. 

('") Tali dati si leggono nei \'erbali del Capitolo. riportati anche da H Gnggin. op. cii., p. 21. Il già 
nominato lscppo Altino, predecessore del Balbi. perccpi\'a 12 ducati come orgu11ist11, rui st· 111• 
aggiw1ge\'a110 tre perché cantasse con gli altri cantori. ;\'egli ste:.si anni a Brlluno, inwee. il IIIUl'~tro 
di cappella. tale ser Pirrundra Bonini. rkrw\"a 10 ducati a mo' di puguml'nto cld proprio lil'n·izio, 
rome si le:rgt• in F. Prulomn. Storia della Musica Bellunese, 5 roll., Belluno, Ddihl•ruli. IBBS. 
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(") Com"è noto. Il' cappelle 11111sic11li potevano dipendere dull'nutoritù politica (si pensi al caso di San 
;\!ureo II Yt·nezin. tipico t•sempio di cappella palatina) , dal Capitolo o da confraternite laiche. ma 
~1ll'~so questi -gestori" si ripartivano i compiti. In particolare, le confraternite intervenivano incnri­
eundusi di prmnuuwre pnrticolnri aspl'tti devozionali. La bibliogrufìu in materia è davvero strrmi­
nntn. Prohnhilmrnte In rl'altù cli Venezia. per quanto riguarda questo tema nel Cinquecento. è stata 
oµµrtto clri mugµiori studi. Prospcttivc molto interessmlli sono state evidenziate nel convegno svolto­
~i II Yenrzia nrl ~ettembrc clrl 1985, di cui sono stati pubblicati gli atti: Andrea Gabrieli e il suo 
ll'mpo, Atti del Convrgno intrrnazionule (Venezia, 16-18 settembre 1985). u cura di F. Degrada. 
Fin·nzt', Ol,ehki. 1987. 

{") Anche volrndo limitare i rimandi bibliografici. non si può prescindrrc dal fomlumcntale A. 
Snrrori. Docur,wnti per la storia della musica al Sa11to e 11el Ti•11etu, Vicenza. Neri Pozza. 1977. 11011-

ch~ da due articoli comparsi in -Miscrllunea Fruncescana ": P.S. i\·luttri, Serie dei M"estri di cappel­
la Minori Conrentuali, "l\tE", XXI (1920), e D. Spuracio, Musicisti 111i11ori conl'l'llt(lali, '"M.F.", 
XX\' (1925). 

(11) L. Balbi, ,\/usicale Essercitio [ ... ] a ci11que voci, Venezia, Angelo Cardano. 1589; Id, ,\lesse et 
111ot1•tti con il TI• De11111 la11da11111s [ ... ], ibid., 1592; Madrigali pastorali descritti da /Jin-rsi et posti 
in 11111sim da altri ta11ti A11tori à sei t•oci, i11titolati Il Bon Bacio, ibid., 159-¼. 

(") L. Bulbi. Missae quatuor qui11q11e 1•ocur11 [ ... ] q11amm nomina su11t haec, Missa Ecce mitto 
Angelum 111e11111, Missa Fuggite il sonno, ;\/issa duodecim toni, missa Altematim ca11e11da, Venezia. 
An;?rlo Cardano, 1580; Id. Missae quinque, cw11 quinque rocibus. [ ... ] Missa Def11nctorum, ibid., 
1595. 

(' ') Il codice Iiportu Datum Feltriae, XII sept. MDT1C. Si legge 1596 in G. Rostirolla, Codici 11111si­
cali nell'Archirio Capitolare del D1101110 di Feltre, "cl Campanon", III (1969), n.1 , riportato in The 
Neu• Grore Dictw11ary o/Music a11d M11sicians, op. cit., la cui voce "Balbi, Lodovico" è opera dello 
ste~so. 

('") Pn·ndrnclo t·011gedo dal Capitolo della Cattedrale di Feltrc, il Balbi afferma la necessità di tra­
~rerirsi lù dove un clima più mite gli consenta di uscire dal [. .. ] pelagum, i11 quem male ralet11di11is 
cu11tijdt i11cidisse [. .. ]. 
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Pensionamento ,i 

Giovanni Trimeri 

Ernesto non era il tipo da andare 
in pensione come tanti altri colleghi 
che venivano colti da sindrome da 
pensionamento e vivevano gli ultimi 
mesi di lavoro parcheggiati in qual­
che oscuro e dimenticato ufficio, 
occupati nel ricordare il tempo 
andato, pulire timbri, timbrare 
moduli che magari nessuno aHebbe 
mai utilizzato, protocollare docu­
menti da archiviare. riempire sacchi 
di carta straccia per la Croce Rossa. 
E poi all'entrata e all'uscita tutti con 
l'aria di coloro che hanno fatto la 
storia di queste mura mentre in 
realtà la storia è passata loro addos­
so seppellendoli sotto anni di carte­
scartoffie, leggi, leggine, circolari e 
formulari sempre più incomprensi­
bili, statistiche votate a fini oscuri. 
Lui con le leggi forse non aveva la 
cosiddetta profondità <l'interpreta­
zione di cui i nuovi dirigenti si van­
tano, lui con le leggi sapeva aprire 
parentesi e parabole, fare voli di 
fantasia ed ironia, mica per imbro­
gliare qualcuno, solo per ravvivare 
l'esistenza tra un cambio di pratica, 

;. 
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tra un fascicolo o una contabilità e 
l'altra. Come quella volta che 
facemmo quella gran baruffa per 
non ricordo cosa, certamente un 
qualcosa di futile, magari w1 frain­
tendimento in un minuto della gior­
nata carico di nervosismo e stan­
chezza. Quella volta gli urlai che 
quel suo ufficio era da chiudere in 
applicazione della legge Merlin e lui. 
senza scomporsi più di tanto. alzò gli 
occhi chiari sopra gli occhiali dalla 
montatura leggera e sorridendo mi 
rispose che invece il mio ufficio era 
stato certamente aperto in forza 
della legge 180 del 1978, quella 
degli ospedali psichiatrici, tanto per 
capirci. 

Ernesto sapeva reggere qualsiasi 
confronto con ironia e competenza. 
sapeva reggere anche i cittadini e i 
colleghi più pedanti, come la Odilla 
che aveva continuamente bisogno di 
fotocopie e si era ostinata a non 
imparare il seppur elementare fun­
zionamento della fotocopiatrice. così 
doveva sempre ricorrere a qualcun 
altro, che di solito era Ernesto. 



ovviam<'llte distogliendolo dal suo 
lavoro. Comunque, in ogni occasio­
ll<' Ern<'sto l'ra in prima linea, a dare 
un S<'Ibo al proprio lavoro, a rencle­
rl' un servizio encomiabile seppur 
mal pagato, a cercare di guadagnare 
per tutti quei punti che quotidiana-
11wnte certi suoi colleghi continua­
vaano u perdere nel labirinto del 
lavoro d"ufficio. Eppoi , aveva conti­
nuato a preparare giovani colleghi 
con la grinta di un sergente di car­
riera. Anche qualche bestemmia, 
che quando ci vuole ci vuole, la par­
lata nevrotica, gradini saliti due alla 
volta, porte sbattute, telefonate 
dirottate per quel paese ed appunti 
ironici con grafia nervosa e penna 
rossa - da vecchia maestra zitella, 
dicevano i maligni - vergati ai mar­
gini delle missive per i colleghi e 
delle copie per l'archivio. 

Ecco, lui non- era il tipo che 
invecchia perché non ha nulla da 
fare, senza sapere quello che vuole 
come un eterno adolescente. Ernesto 
aveva sempre saputo quello che 
voleva fare e non lo aveva mai 
nascosto a nessuno. Lui era nato per 
fare il capo e ne era convinto. Aveva 
il cipiglio del capo, il passo sicuro 
del capo. la voce forte , l'immagine 
del capo. giacca. cruvatta, puntua­
lità. gesti sbrigativi. decisioni sicure. 
!\on si era mai accontentato del 
posto tranquillo, tanto per tirare lo 
st ipt·ndio. Quasi temesse di rimane­
re inattivo. si accollava continua­
mente nuovi impegni e incariehi di 
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ogni genere, come se, oltre al lavoro, 
non avesse giù una famiglia che 
occupava parecchio del suo tempo 
libero dalr ufficio, anche per via di 
quella figlia impegolata con un 
marito che ogni giorno ne combina­
va qualcuna di sporca pur di non 
guadagnarsi la vita con un lavoro 
regolare . Lo sapevamo che quello 
era il suo cruccio maggiore e per 
questo non facevamo mai alcun 
accenno alla sua fami glia , anzi 
quando qualcuno scopriva che la 
cronaca locale dei quotidiani dava 
notizia di qualche malefatta di suo 
genero, faceva sparire i giornali dal­
l'ufficio . Eravamo tutti convinti che 
lui aveva capito il gioco: quel giorno 
che su nessuna scrivania c'era il 
giornale voleva dire che suo genero 
era finito nuovamente in qualche 
guaio, ma quel black-out giovava a 
lui e a noi, ci toglieva da qualche 
imbarazzo. 

Ecco, questo era Ernesto, grave 
di storie intricate che potevi intuire 
solo per sottili allusioni, improvvisi 
mutismi, arrabbiature apparente­
mente giustificate, malumori imper­
cettibili che però ti facevano capire 
quanto ci tenesse al suo lavoro, 
quanto ci soffrisse quando la squa­
dra non andava o qualcuno anziché 
fare 1m gioco di squadra voleva far 
la prima donna per ingraziarsi gli 
amministratori o avere una citazione 
sulla cronaca locale. 

Questo era Ernesto e quindi, 
quando toccò a lui fare il conto alla 



rovescia. non poteva andarsene così: 
due giri di chiave alla porta dell'uf­
ficio , la chiave depositata in portine­
ria e s-ciao. Per questo organizzò 
una festa di addio, rinfresco sontuo­
so, di scorsi di circostanza. ritorni di 
amici già andati in pensione, com­
mozione, regali, cerimonia alla 
grande con sfilata di ricordi e aned­
doti da riempire w1 pomeriggio che 
sarebbe stato sicuramente monotono 
per noi piccoli impiegati. 

Poi se ne andò. ritornò nel Sud, al 
suo paesello natìo. perché non pote­
va sopportare l"idea di essere fuori 
dal gioco qui. dove aveva lavorato 
per oltre trenta anni, dove aveva 
avuto incarichi pubblici, onori. ecc. 
Ma non ruppe del tutto, non era pos­
sibile, così per qualche anno conti­
nuammo a scambiarci gli auguri a 
Natale, a Pasqua e qualche cartolina 
durante le ferie. 

Dopo, neanche più quello: ci era­
vamo lasciati per sempre, dissolti in 
un esile ricordo e adesso non sappia­
mo nemmeno se siamo vivi. Solo 
quando se ne andò via, giù al Sud e 
pensammo che non sarebbe ritornato 
a rivedere il suo vecchio posto di 
lavoro, decidemmo di liberarci della 
sua ombra che ancora sembrava esse­
re padrona dell'ufficio. Così sgom­
brammo la scrivania delle poche pra­
tiche giacenti e vuotammo i cassetti 
con cura e curiosità indicibili. 

La scrivania aveva sci cassetti, 
tre a destra, tre a sinistra. Nel primo 
cassetto di destra c'erano i timbri, le 

forbici, le clips, una cucitrice a punti 
metallici, un tagliacarte, dei ferma­
carte, dei tamponi per timbri. 
gomme per cancellare, penne a sfera 
di riserva, nuove di zecca. 

Nel primo cassetto a sinistra c'e­
rano un'agenda, un orario ferrovia­
rio, un elenco dei codici di avvia­
mento postale, una guida al contri­
buente, una circolare del Ministero. 
l'ultima, e dei fogli per macchina da 
scrivere. Negli altri cassetti, alla rin­
fusa . trovammo delle candele, un 
fischietto , giornali un poco spinti, 
mappe catastali, fac simile di testa­
menti, una scatola di Aspirine. una 
boccetta di collirio, un paio di 
occhiali da vista, una cartina auto­
stradale d'Italia, un quaderno a 
quadretti , un accendino in metallo, 
una bustina di semi di zucca bislun­
ga, una lente, una borsa di plastica 
colorata, una vecchia stampa della 
città piegata in quattro, una stilo­
grafica mai usata, alcuni francobol­
li, ricevute di pagamenti, un bigliet­
to di auguri natalizi firmato Carlo, 
una cartolina illustrata di Parigi fir­
mata Carlo (ma chi era questo 
Carlo?), una di Atene firmata fami­
glia De Merico, ritagli di giornali, un 
rossetto per labbra, il menù di un 
ristorante cinese, la copia di una 
vecchia dichiarazione dei redditi, 
una scatoletta di lamette da barba, 
un nastro per registratore, biglietti 
da visita di rappresentanti e pt·rso­
nalitù politiche, bollettini parroc­
chiali, la foto di una squadra di ml-
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cio locale. cataloghi di oggetti vari, 
vecchie buste pnga, lettere di recla­
mi, foto ricordo di amici, una busti-
1rn di zucchero. una scatola di ceri­
ni, due bottiglie di spumante, dei 
bicchie1i di plastica, tessere sinda­
cali dei colleghi andati in pensione 
primn di lui, stampati d'ufficio vari, 
inviti a cerimonie, due pacchetti di 
sigarette di marca svizzera, un pac­
chetto di sigari, vari opuscoli a colo­
ri, un manuale di idraulica, una 
pedina degli scacchi (regina), due 
lacci per scarpe mai usati, alcune 
banconote di piccolo taglio fuori 
corso, un paio cli guanti di lana 
nera, fogli di carta intestata della 
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sezione dei donatori di sangue, 
buste intestate deir associazione 
nazionale alpini, copia della mia 
lettera di assunzione, brandelli di 
pensieri romantici , forse tracce di 
un grande amore finito senza avere 
vissuto molto, insomma, tutto il 
musco di un piccolo impiegato but­
tato all'aria. 

Fatto ciò, ci guardammo soddi­
sfatti, con la certezza che potevamo 
tranquillamente incominciare a di­
menticarci di Ernesto e che qualcun 
altro avrebbe potuto prendere il suo 
posto a quella scrivania. 

* Omaggio n George Perec. 



Il regalo del Kavazoke 

Luigi Tatto 

Tita il kavaz6ke (') arrivò di buon 
mattino nel cortile, posò a terra i suoi 
attrezzi, il piccone, la patirl6ka e) , il 
badile, e bussò ai vetri di una finestra. 

Giacomo si affacciò alla porta: 
- Ah. sei già qui: sei bonorÌl•o (i) 

questa mattina. 
- Mi piace lavorare col fresco. Sono 

a un buon punto. Avrò bisogno di una 
mano, tra poco. 

- Va bene, ci sarò, per quel poco che 
posso ... 

Tita raccolse i suoi attrezzi e si 
avviò verso la sua impresa. Giacomo 
lo raggiunse poco dopo portandosi 
dietro il suo levarìn (•) . 

- Proprio quello che ci vuole, - com­
mentò Tita - ma è ancora troppo presto. 

- Avevi detto ""tra poco". 
- Eh, "' tra poco" si può intendere in 

tanti modi. Il tempo si può misurare a 
ore e minuti, oppure a giorni e setti­
mane. 

- Anche a mesi e anni, - ribatte 
Giacomo, e si sedette sul prato ad 
ossen·are. 

Il ceppo del noce troneggiava ormai 
nmlo in mezzo ad una larga buca, sca-

vata da Tita a forza di braccia in gior­
nate e giornate di lavoro. Sembra\'a 
una grossa piovra imbalsamata coi 
robusti tentacoli ormai tronchi a qual­
che metro di lunghezza. Ora, a colpi di 
patirlòka, Tita doveva staccarli dal 
ceppo che li univa. 

Giacomo si fermò ancora qualche 
minuto a guardm e, poi riprese il suo 
levarìn e tornò verso casa. Non era com­
pito suo aiutare in quel lavoro. A dire il 
vero, non avrebbe mai voluto do\'er 
assistere a quella scena, poiché egli era 
affezionato a quel noce cresciuto, si può 
dire, con lui. Per alcuni anni ave\'a resi­
stito alle insistenze dei figli: -bisogna 
tagliarlo prima che deperisca e perda il 
suo valore". Più volte a\'eva respinto le 
proposte del mercante di legname che 
era disposto a pagare anche un buon 
prezzo. Ma alla fine. quando si accorse 
che verso l'autunno le foglie ingialliva­
no precocemente, ave\'a dovuto cedere. 
A quel punto, tagliato il noce, c'erano 
state anche discussioni col mercante che 
avrebbe voluto abbassare il prezzo per­
ché, diceva lui, la parte centrale <lei 
fusto si era scurita: 



- Vedi? Ormai il legno comincia ad 
essrr guasto. cotto ... saboì ( ·) . 

- ~lacché saboi: credi che non sap­
pia com·l' fatto il legno del noce? 
Questo l't~ mban (") , altro che guasto. 

Alla finr il mrrcante aveva dovuto 
cedere lui. e awva confermato il prez­
zo pattuito. 

Del grande noce era rimasto ancora 
nel terreno il grosso ceppo. emergente 
una decina di centimetri dalla superfi­
cie drl prato. Là, presso quel ceppo, 
nrllr belle giornate, Giacomo andava 
spesso a sedersi: un posto adatto per 
pensare e ricordare. 

- Che cosa aspetti per farlo togliere 
e livellare il terreno? - chiedevano i 
figli - C"è qualcuno che può farlo. 

- Aspetto che vi crescano i ciodin C) 
- rispondeva il padre: - mi piaccio-

no i funghi. 
- Per i funghi ci vorrà qualche anno. 
- Posso aspettare ancora qualche 

anno, non credete? - aveva risposto 
con un sorrisetto ironico. e i figli non 
avevano più insistito. 

:\la un giorno capitò Tita, il 
karnz6ke del paese, un buon diavolo 
al quale tutti volevano bene, e 
Giacomo non seppe dirgli di no. 

Giunse il momento in cui Tita, com­
pletato il lavoro cli sterro e di scarnifi­
cazione, chiamò aiuto per l'ultimo 
strappo. Accorsero Giacomo rd altri tre 
uomini: ciascuno piazzò il proprio 
lerarìn nel punto adatto sotto la base 
del ceppo. poi fecero forza tutti insie­
me: si udì un crocehiare di libbre strap­
pate e finalmente il crppo fu capovolto: 

coi monconi delle gambe ali" aria. Tita 
respirò soddisfatto e intanto si chinò a 
raccogliere qualcosa fra il terriccio: 

- Che roba è questa? Una bottiglia: 
chissà come sarà finita qui. - La gettò 
con noncuranza nel mucchio delle 
erbacce e subito cominciò a spazzar 
via con le mani la terra dal ceppo, cer­
cando i migliori punti di attacco per i 
suoi kugni (21) di ferro, già pronti in 
una cassetta insieme con altri kugni di 
legno più grossi. 

- La dinamite, Tita. la dinamite! -
suggerivano i suoi aiutanti, mentre 
raccoglievano i loro attrezzi per 
andarsene. 

- Basta anche la polvere da sparo, -
diceva un altro. 

- Bravi bravi. proprio bravi: così 
dopo dovrei andar giù fin nella valle 
per raccogliere i pezzi. Vi 1ingrazio per 
l'aiuto, ma non per il consiglio. Sono 
un kam::.6ke. io, non uno sbaraz6ke. 

Gli uomini salutarono con un cenno 
della mano e se ne andarono. 

Anche Giacomo si avviò dietro agli 
altri, ma prima di allontanarsi raccol­
se tra le erbacce la strana bottiglia 
impastata di terra. 

Entrato in cucina, la pose sotto il 
rubinetto: e mentre l'acqua scioglieva 
il terriccio scoprendo il vetro, nella sua 
mente già si riaccendeva il barlume di 
un ricordo ... 

Tolse con precauzione il tappo, sul 
quale ancora si notava lo strato di cera 
fusa, cercò un fil di ferro ed estrasse 
adagio il rotolino ancora legato con un 
filo di laua. Distese delicatamente sul 



(Dis<'{_!flU di :lntm1iu /Jull<'~al} . 



tltYolo il foglietto di carta. si sedettr, 
lrsst' e rilrssc <' poi rimasr lì con la 
t<'sta china, a pcnsarr e ricordare, 
mrntr<' già si srntirnno i colpi della 
ma::.uia ('') di Tita che picchiava e pic­
ehiarn con forza sui k11w1i di ferro. 

Himasr così a lungo fino a quando, 
già verso il tramonto, i colpi della 
ma::.uia crssarono e poco dopo Tita 
battrva sul wtro della finestra i soliti 
colpetti di saluto. 

Allora uscì a salutare l'amico: 
- Come rn il lavoro? 
- Brnr: intanto sono riuscito a spac-

carla in due. 
- Un lavoro duro. 
- Sì, il lavoro è duro, ma mi farò 

una buona scorta di legna. 
- Te la sei meritata. 
- Dopo sistemrrò il campetto e 

poi ... tu la conosci l'usanza. ne abbia­
mo già parlato: per tre anni ci metterò 
le mie patatr. 

- Anche per cinque. Tita, te lo meri-
ti prr il regalo che mi hai fatto. 

- Rrgalo? 
- Sì. Yieni. 
Lo free rntrare in cucina e gli indi­

cò il foglirtto disteso sul tavolo: 

Notl' 

- Ecco: stava nella bottiglia. 
Tita si chinò a leggere lentamente: 
"Qu<>sta noghèra l'é stata inpianta­

ta da me, 110110 11/eto e dal mio 11e11odo 
Giacomino che de1 1e cressere come la 
noghèra ma vfrere molto di più". 

Seguivano la data e le firme: tremo­
lante quella del yecchio, ancora incer­
ta quella del bambino. 

Tita lesse e rilesse aucora: era anche 
lui commosso e sentiva il bisogno di 
dire qualcosa: 

~ L'ho conosciuto anch"io tuo nonno: 
era un tipo simpatico, strambo 
Era bello sentirlo parlare. Ora è là 
sotto anche lui: "sol an 11i11::.6l ('') de 
tera come le patate" : sono parole sue: 
era lui che parlava così ... 

"Sot an 11i11zol de tera" si t1·ova 
ormai, da tempo, anche Tita, il 
kavazoke. ma quel foglio , steso sotto 
vetro dentro una cornice costruita col 
legno del grande noce, è ancora là, 
appeso al muro tra le due finestre 
della cucina. E Giacomo, per quanto 
avanti negli anni, è sempre pronto a 
spiegare che quel foglio è il più bel 
ricordo del nonno Meto cd anche il più 
bel regalo di Tita, il kavazoke. 

{') /ù1m:rikc: uomo du• in uhri tempi proP,eÙern ud r~trurre dal terreno i l'rppi degli ulhrri tugliu<i. 
(·) P11tirlòka: pi1-r11111• 11111;.dio: du m111 parte hu 111 zuppa e dnll'altru In muunain. (P1•llrgri11i). 
( ') /JrmorÌl'u: mat1i11irru (prec0t·1• ~e si tmua ùi fn111i). 
(') /, r'l'rirìn: lunga lern ili f1·rro o u1Tiaio. 
C') Saboì: gua~III. man·e~rrnle. 
(") lf11br111: tlur.um•. 
C) Ciocfin: fun~o (:\rmillaria 111rlb1). 
(") J.. uww: ,·11111•0. 

(") .lfo:11iu: ma;dio di legno 1·011 l"lli ~i liattt• sulla 11111m1aia o sui 1·unei. (Prll1•gri11i). 
(''') Stmmbu: 111'1 1·111111',to ~i;.!llilìca -fac1•tu - . 
(") .\'in:ul: lrnzuolo. 



Gli emigranti italiani 
e la formazione dell'economia 
aziendale brasiliana 

Luiz Tatto· 

Per analizzare l"importanza che la 
presenza degli italiani ha avuto nello 
sviluppo e nella formazione della cul­
tura e dei valori imprenditoriali brasi­
liani , si rende necessario esaminare i 
valori apportati dalrepopea dell'emi­
grazione a partire dalla seconda metà 
del secolo XIX. 

Secondo dati raccolti , si calcola 
che, durante il periodo che va dal 
1868 al 1962, emigrarono dall'Italia 
per lavorare all ' estero (America. 
Australia e paesi situati nella stessa 
Europa) , 24 milioni di Italiani. por­
tando con sé speranze, sogni, esperien­
ze, informazioni. valori , cultura e la 
versatilità di tutto un popolo. Il feno­
meno emigratorio rappresentò un pro­
cesso sociale, economico e politico 
generale di individui e famiglie alla 
ricerca permanente di nuove opportu­
nità ed esperienze, sostenuti anche da 
spirito di avventura sulla rotta dell'i­
nesplorato. 

La mancanza di opportunità di 
lavoro in Italia aveva prodotto in quel­
l'epoca~ per milioni di Italiani, farne, 
miseria e disperazione. anche a causa 

di strutture sociali ingiuste, oggi non 
più accette. Tutto questo spiega il feno­
meno dell'emigrazione di cui furono 
attori pmtecipi i nostri antenati. 

L'America col suo grande spazio da 
conquistare e abitare, ha ricevuto gli 
emigranti a braccia aperte. Lo spazio 
era immenso e promettente, ma pre­
sentava anche molte difficoltà da 
affrontare: lingua. cultura, costumi 
differenti che acuivano la nostalgia 
della patria e la solitudine. Tutto que­
sto dovettero affrontare gli emigranti 
per conquistarsi uno spazio di vita ed 
un futuro per la propria famiglia ed i 
propri discendenti. 

In Brasile gli emigranti italiani si 
stabilirono negli Stati del Rio Grande 
del Sud, San Paolo. Santa Caterina. e 
Spirito Santo. In queste regioni hanno 
dovuto adattarsi a caratteristiche 
totalmente differenti tra loro e da 
quelle lasciate nella madre patria. 
Fare l"Amerira e poter lavorare nel 
proprio appezzmnento non era situa­
zione facile e neppure rapida. Costava 
fatica. umiliazioni, disperazione a11d1c 
per coloro che hanno avuto buon esito. 
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Lo spazio è stato conquistato con 
eorap:gio. Gli emi~nmti hanno aperto 
stradt\ hanno formato piantagioni , 
hanno ridotto a cultura immense 
rq.doni. hanno costruito villaggi e 
città. hanno fondato scuole, ospedali, 
chiese. Oggi. dove c'è una chiesa, una 
fabbrica , un campo arato. una canzo­
lll'. un sorriso, troveremo un figlio 
deirltalia come protagonista di molto 
di ci<> che c"è di buono e grande nel 
Brasile. 

Le generazioni presenti e future 
non possono dimenticare l'odissea dcl­
l'rmip:razionc compiuta dai nostri 
antenati. Essi furono tanto importanti 
quanto gli eroi di una guerra. Hanno 
lottuto per un ideale grandioso e 
hanno lasciato semi fecondi. 

I piccoli commerci fondati dagli 
emigranti come risultato naturale ed 
rvolutivo del risparmio e investimen­
to. cominciarono in forma semplice, 
ma efficace. I risultati in poco tempo 
cominciarono ad apparire, modellan­
do in questo modo principi e basi fon­
damentali di quello che oggi moder­
namente denominiamo amministra­
z10ne. 

Il contributo degli emigranti e dei 
loro discendenti nella pratica del com­
mercio può essere costatato già all'ini­
zio del secolo XX, con fatti importan­
ti. La prosperità e il successo degli 
emigranti nelrespansione del com­
mercio, nato dal lavoro agricolo di 
sussistenza nella prima tappa. visto 
chl' per la maggior parte erano conta­
dini. applicato con ùiligenza ed estrat-
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tivo nella seconda tappa. divenne tra­
sformatore e produttore di manufatti 
nella terza tappa. 

L'emigrante italiano è divenuto un 
autent ico imprenditore nella visione 
Shumpetrriana: ciò vuol dire che con­
centrava in sé le funzioni dell'invento­
re, del pro~ettista. del costruttore, del­
l'amministratore. del datore di lavoro 
e forniva anche i capitali provenienti 
dalle sue economie, ott enuti' con sacri­
fici e molte privazioni. 

l risultati dcli esperienza. insieme 
con i valori e le capacitù portati dal­
l'Italia e oggi confermati e riconosciu­
ti da tutti in Brasile, furono utili e 
decisivi nei primi periodi dell incontro 
con la nuova realtà . Lo spirito impren­
ditoriale dava animo a tutta r econo­
mia attraverso nuovi metodi e criteri. 
L' imprenditore era un agente che 
emergeva sugli altri. per la creazione e 
l'applicazione di nuovi metodi di pro­
duzione, innovazione, lavoro e dispo­
sizione ad assumere i rischi. 

Il successo dell'emigrante impren­
ditore è stato favorito non solo dalle 
caratteristiche personali come eredità 
della madre Italia, ma anche dall'am­
biente propizio di libertà e opportu­
nità incontrato nel Brasile. L' unione 
dell'ambiente con le caratteristiche di 
imprenditore spiegano in parte il sor­
gere dei cosiddetti '"'capitmù dell ' indu­
stria,, come per esempio: Francesco 
Matarazzo, Egidio Pinotti Gamba, 
Alessandro Siciliano, Rodolfo Crespi, 
Fratelli Puglizzi e Carbone, Lunar­
delli, Morganti, Abramo Eberle: tanto 



per citarne alcuni che si sono distinti 
con la loro presenza. senza frattanto 
dimenticare migliaia di anonimi ope­
ratori che, nel campo imprenditoriale 
brasiliano. aiutarono a costruire pro­
sperità e valori permanenti di dignità 
e cittadinanza. 

()uali furono le caratteristiche psi­
cologiche di questi grandi realizzatori 
"self-made men " ~ La storia della vita 
di questi personaggi suggerisce che si 
trattava di persone dotate di un "sesto 

" I • senso , e JC sapevano presagire avve-
nimenti . fatti e circostanze prossimi e 
remoti. in modo da stabilire con sicu­
rezza e tempestività l'equazione di un 
problema e prevedere per tempo la 
soluzione più convincente. In altre 
parole, persone non impulsive, ma 
ponderate e calme. Si aggiungano doti 
di pertinacia e determinazione nella 
risoluzione dei problemi. Come bus­
sola, un 011 imismo indomabile che 
dava la certezza di poter concludere 
vittoriosamente i loro piani. Da que­
sto ottimismo sorgeva una sicurezza 
spirituale e fisica che accompagnava 
l'azione. 

All'inizio furono uomini di cultura 
ed erudizione molto limitate che 
aumentarono le loro conoscenze poco a 
poco, secondo i risultati ottenuti con l'e­
sperienza e la capacità di prevedere gli 
avvenimenti del tirocinio quotidiano. 

Qui di seguito analizzeremo i po­
stulati e la pratica di un emigrante 
imprenditore che può esemplificare 
l'influenza degli italiani e dei loro 
discendenti nella formazione del-

l'amministrazione di imprese brasi­
liane. 

La biografia di Abramo Eberle, 
uno degli emigranti che si stabilì in 
Caxias del Sud, Stato del Rio Grande 
del Sud, ci narra e descrive postulati e 
pratiche amministrative che hanno 
dato sostegno e appoggio alle sue rea­
lizzazioni imprenditoriali nel campo 
della metallurgia. Politica di auto­
finanziamento che consiste nell'inve­
stire nuovamente i profitti degli affari 
nell 'espansione del proprio commer­
cio. Mai arrischiarsi in imprese supe­
rimi alle proprie possibilità. Crescere 
in modo graduale e auto-sostentato. 
Tutta la crescita e il progresso deve 
avere sempre di mira la maggior per­
fezione dei prodotti, senza cercare 
lucri immediati. l\fantenere nel merca­
to prodotti di qualità, in maniera per­
manente, per generare credibilità e 
fiducia crescente. 

Utilizzare sempre materie prime di 
qualità. La relazione con gli impiegati 
dev'essere di mutuo rispetto, di 
dichiarata stima. Ascoltare le lamente­
le paternamente e favorire contatti 
pennanenti nelle ore di lavoro e di 
riposo. 

Nella selezione della mano d"ope­
ra permettere che gli operai migliori­
no in base alle loro attitudini. I 
migliori lavori sono quelli eseguiti 
con buona volontà e secondo la pro­
pensione individuale: offrire quindi a 
ciascuno l'opportunità di scegliere il 
lavoro per il quale si sente maggior­
mente attratto. 



Compiere visite ai differenti settori 
industriali. ascoltare la ponderatezza 
degli operai. Nell'addestrammto del­
I operaio ispirarsi agli esempi di 
I h-nry Ford e di Frcderic Taylor negli 
Stati l1niti. 

Hidnrre al minimo i costi di produ­
zione senza compromettere la qualità 
del prodotto. Disporre di m1 gruppo di 
ausilio per la direzione (amministra­
zione) con operai f)Ualificati che oltre 
ud essere efficienti presentino senso di 
responsabilità. 

Formare operai specializzati attra­
verso srnole di tirocinio e pratica. 
Assirnrare a tutti gli operai conforto 
materiale. spirituale e culturale. nella 
fabbriea e 11rllc loro case. 

I postulati e i metodi amministrativi 
e direttivi qui descritti possono spiega­
re la ragione per la quale, per un perio­
do di 40 anni, non ci sono stati sciope­
ri nelle industrie di Abramo Eberlc. 

Tali procedimenti e pratiche annni­
nistrati\"C che furo110 adottate in molte 
iniziative posteriori, sono oggi diffuse 
ed iuseguate in Brasile con crescente 
generalità 11elle grandi scuole di 
amministrazione e servono di riferi­
mento non solo per la comunità italo­
brasiliana. ma anche per la comunità 
brasiliana in generale. 

I discendenti degli emigranti. molti 
dei <1uali sono o<rni nià alla 4a rrcnera-• t"t" t, t, 

ziorn-, si scmo adattati a questi nuovi 
concetti di amministrazione, senza 
peraltro considerare che proprio tali 
concetti rappresentano un vincolo. un 
legame coi loro antenati. 
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Altro esempio di contributo, già in 
anni recenti, è quello del grnppo Sadia 
'fransbrasil. inizialmente capitanato 
dal figlio dell'emigrante Signor Attilio 
Fontana e successivamente da suo 
figlio Omar Fontana che hanno dato 
vita e prosperità ad uno dei maggiori 
complessi agro-industriali nel settore 
degli alime11ti e dei trasporti aerei . 

Secondo le stesse affermazioni di 
Fontana, i postulati e le pratiche 
amministrative evidenti di questo 
gruppo che aiutano a spiegare e 
capire il successo ottenuto. sono: il 
lavoro di gruppo come filo sofia; 
lavorare con immaginazione, creati­
vità, intuizione. visione strategica a 
lungo termine; conoscenza profonda 
dell ' affare. dei concorrenti , del mer­
cato e delle sue necess ità. evitando 
scioperi e perdite di tempo; produr­
re beni e servizi di qualit à e a basso 
costo ; dedizione al lavoro, coadiuto­
ri competenti, consapevolezza della 
ragione per la quale si fanno le cose; 
aver fed e nel paese, nel progresso e 
guadagnare la fidu cia del consuma­
tore. 

Questi postulati e queste pratiche 
amministrative, estratti dal sistema 
imprenditoriale, sono copiosamente 
studiati e assunti come fondamentali 
dalle direzione delle imprese nell'at­
tuale periodo di sviluppo del Brasile. 

II contributo degli emigranti italia­
ni e dei loro discendenti. unito a quel­
lo delle altre culture, ha formato la 
base dell'attuale periodo del tirocinio e 
della pratica amministrativa brasilia-



11a. :\ttualme11te è- rico11osciuta i11 tutto 
il 1t•rritorio brasilia110 l'inllue11za del­
l"emigrazio11e italiana attribuita al­
l"amminist razione. 

\lannmo frattanto ulteriori studi e 
ricerche cli cognizioni fondamentali, 
pc•r I inst>g11anwnto i11 u11i,·ersità e cen­
tri di formazione, che sen ·ano non solo 
per i discendenti cli emigranti. ma per 
tutta la co1111111ità accademica e im­
pre11ditoriale i11 generale. 

La rapida rassegna qui esposta fa 
emergere l' auspicio e la necessità cli 
conoscen~ piÌI e meglio quello eh<' si 
insegna e si pratica oggi in Italia e nel 
Brasile nel ca111po della scienza ammi­
nistrativa. co111c pure in altri campi 
dell'attivit à umana. 

Un maggior contatto con l"halia 
attuale, trami te associazioni. istituti 
culturali e università. risulta necessa­
rio e mgente. Un maggior rapporto fra 
il Brasile e l'Italia. tramite le rispettive 
università, sarebbe necessario per 
ricercare a fondo tutto ciò che costitui­
sce l' ·italianità · n<'l senso piÌt ampio: 
l'economia. la cultura, la r<'ligione, le 
arti. lo sport. il tempo disponibile, le 
difficoltà ... 

Oggi nelle università brasiliane, 
principalmente in quelle localizzate 
nella )legione Sud del Brasile, si 
osserva che una percentuale conside­
revole degli studenti sono di discen­
denza italiana. con accentuato deside­
rio di conoscere sempre più e meglio 
le proprie origini e valori universali. 
Nello stesso tempo si osserva che 
quasi nulla si offre loro come pro-

grammi cli scambio, studi e informa­
zioni. Per questo si riconosce' la cre­
scente necessità che le autorità com­
p<'t<'nti del Brasile e delrltalia stimo­
lino e promuornno programmi di 
scambio. studi e confronti tra profes­
sori. ricncatori, studenti brasiliani di 
origine' italiana con studenti e profes­
sori italiani. Tutti, crediamo. abbiamo 
molto da imparare e insegnare per 
ampliare insieme nuove e creative 
forme di familiarità , di legami e di 
collaborazione. 

Oggi molti discendenti d"italiani 
<'migranti aspirano alla doppia cittadi­
nanza e al passaporto italiano, come 
abbiamo potuto fare io e la mia fami­
glia, sull'esempio di altri cinquecento­
mila oriundi, con il proposito di 
approfondire le radici della nostra cul­
i ma, acquisire cognizioni e offrire poi 
il contributo di ciò che possediamo di 
universale e permanente. 

Il concetto di cultura si è oggi 
modificato. La diffusione del sapere. 
del conoscere, dei valori presenta 
carattere di universalità. La cultura 
rappresenta un patrimonio comune 
da diffondere in tutti i paesi tramite 
giornali e riviste, cinematografo, tele­
visione, per allargare !"orizzonte ad 
un mondo piÌt aperto. armonico, 
ordinato. 

Per questo siamo coscienti dell'im­
portanza dello scambio: unire le nostre 
forze per far crescere tutti i semi pian­
tati in suolo fertile dai nostri antenati. 
ai quali esprimiamo orgoglio e gratitu­
dine per il retaggio ricevuto. 
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0011 Giulio Caio 
NELLE CELLE DELLA POLIZIA 

GEHMANICA. hlPHESSIONI E HICOHUI. 

19 GIUGr\O - 9 OTfOBHE 1944. 
Associa·=ione Santi martiri Vittore e 
Corona. Hasai di Seren del Grappa 
1991:$, pp. 1:3-1-. 

li volumetto , a cura di don 
Guido Caviola . Gianmario Dal 
Molin, Giovanni Perenzin, allegato 
al giornale ' Il Nuovo Feltrino", 2 
(1998), reca in copertina una signi­
ficativa immagine di Vico Calabrò: 
una finestra di prigione da cui spio­
ve un fiotto di luce. 

Come giustamente ha ossen·ato 
Luigi Doriguzzi nel rigoroso artico­
lo Resisten=a, sul N° 2 ( 1998) de 
"II Nuovo Feltrino", la pubblicazio­
ne a stampa del diario manoscritto 
in carcere da don Giulio Gaio ha 
voluto essere l'assoluzione di un 
debito dei Feltrini nei riguardi del 
grande Vecchio, che tanto aveva 
amato la sua Feltre con lunghi anni 
ùi indomito servizio sacerdotale e 
politico. 

Del diario circolavano alcune 
copie dattiloscritte, dovute ad una 

suora che aveva temporaneamente 
soggiornato a San Vittore per gli 
esercizi spirituali. 

Il dattiloscritto non si curava di 
rendere rigorosamente il testo origi­
nale, preoccupandosi di una più 
facile leggibilità. 

La decisione deirAssociazione 
Santi Martiri Vittore e Corona di 
pubblicare un testo di valore docu­
mentale e scientifico ha messo anco­
ra una volta in luce la necessità <li 
arricchire il patrimonio degli studi 
storici, invogliando le giovani gene­
razioni ad una produttiva conoscen­
za della memoria collet1irn. 

li testo del diario è preceduto da 
una presentazione di don Giulio 
Perotto e <la due pregevoli saggi 
dovuti rispettivamente a Gianmario 
Dal Molin e a Sisto Dalla Palma. 

Don Giulio Perotto, che tanta 
familiarità ebbe con don Giulio 
Gaio, lo ricorda quale -zelante 
sacerdote e sincero italiano, un 
instancabile apostolo e convinto 
patriota. un uomo libero e un nobi­
le resistente", insomma un maestro 
di vita, una guida sicura, un punto 
di riferimento anche nei momeuti 
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pii, tragici dPlla storia. Breve ma 
incisivo è il paragone del diario con 
Le mie prigioni di Silvio Pellico. 

Gianmario Dal Molin , che ha 
lavorato con grande perizia sui 
nurnosnitti per rPstituirci in testo 
intt•gro, inquadra il diario nella 
nwmorialistica clericale a cavallo 
tra fine secolo e anni cinquanta, 
offrendo 11110 spaccato del mondo 
cattolico feltrino, delle sue aspira­
zioni , dei suoi miti, delle sue utopie 
e come questo mondo cattolico sia 
stato soggetto di storia nel difficile 
trapasso dal Fascismo alla Repub­
blica. 

Sisto Dalla Palma, docente 
all'Università Cattolica di Milano, 
ripercorre il dramma umano e reli­
~doso di un' anima nell'ora della 
bufera. Viene costantemente richia­
mata la Passione di Cristo ed isti­
tuito un confronto di segni: corona 
di spine - cappello, Getsemani -
solitudine, sconforto, invocazione 
al Padre. Molto significativo il 
richiamo alla notte dell'Innominato 
ed il suono mattutino delle campa­
ne ehe annunciano la realtà della 
chiesa. Dal dramma interiore del 
carcerato don Giulio, Dalla Palma 
apre squarci sulla storia civile e 
politica feltrina con sentite note 
autobiografiche. 

Infine il testo del diario, steso 
quasi con un senso di precarietà, di 
insicurezza.: ma occorre rendersi 
conto delle condizioni reali in cui 
m·ve11iva la scrittura. Dei secondini 

italiani, rischiando enormemente, 
avevano passato carta e matita al 
prigioniero che doveva occultare in 
ogni modo il suo scrivere. 

Sul citato N° 2 de " Il :\'uovo Fel­
trino ' , Anita Dc \1arco. leggemlo il 
diario, individua tre atteggiamenti 
di don Giulio: fidu cia nella Prov­
videnza, incertezza del futuro , soli­
tudine. Da quelle pagine emerge 
"un don Giulio molto umano, un 
don Giulio forse un po· lontano da 
quell'immagine di lottatore incrol­
labile e sicuro di sé che ci portiamo 
dentro, un don Giulio umano nella 
sua paura, nella sua nostalgia, nella 
sua inquietudine, nel bisogno di 
rapporti umani... un don Giulio 
non superiore, ma uguale a noi, 
legato alla sua gente , alla sua 
Azione Cattolica , al suo San 
Vittore" . 

Potremo conclusivamente dire 
che il diario si caratterizza per una 
profonda religiosità ; il richiamo 
alla mistica cristiana è immediato e 
spontaneo. Gli accenni, abbastanza 
rari, alla situazione storicopolitica 
sono tuttavia sufficienti a farci 
capire il dramma dell ' occupazione 
tedesca e della perduta libertà 
dell'Italia. Un libro, dunque, di 
verità; con 4 7 note finali su perso­
ne citate ed alcune immagini che 
contribuiscono alla ricostruzione 
dell'epoca in cui avvengono i fatti 
narrati. 

Giovanni Peren::.in 



M. Rech 
DA CAPOHETIO AL GHAPPA. 

EHWIN H.OI\IMEL E IL BATTAGLIONE DI 

l\lONTAGNA DEL WOHTEì\lBERG SUL 

FRONTE ITALIANO NELLA GHANDE 

G UEHHA. 

Girw Hossato Editore, Novale-Val­
dagno (11) 1998. pp. 261. L. 38.000 

L'appassionato impegno storio­
grafico di Marco Rech ci ha regalato 
un poderoso volume di respiro mit­
tel-europeo, non solo nel senso 
comune del tem1ine, ma di mittel 
come mediazione, come felice sintesi 
di sentire latino e di 1;gorosità ger­
manica. 

Appare subito sorprendente la 
prospettiva che regge rimpianto 
generale del lavoro; l"autore si pone 
come altro che vuole comprendere 
gli altri e si identifica con essi a tal 
punto da sentirsi accomunato in pri­
ma persona plurale. Il \VGB (Wiir­
tembergisches Gebirgsbataillon) di­
venta il ""nostro~ battaglione ed 
Erwin Rommel il "nostro • eroe. 

La ragione di ciò è subito spiega­
ta nella commovente dedica del 
libro: "A mé nono Tòni Marin, vecio 
del battaglione alpini Feltre che sul 
monte Valderoa (Sternkruppe) ha 
sofferto, vedendo morire compagni 
ed avversari ... " . 

Il ripudio dell 'assurdità e della 
bestialità della guerra, sembra 
volerci dire l'autore, non si può fare 
con un generico moto dell'animo, 
ma appunto con la comprensione 

profonda degli uomm1, dei fatti , 
delle circostanze. Si avverte, dietro 
la fatica di Marco Rech. che cosa 
abbia significato per le generazioni 
del nostro secolo il Grappa, "' il 
monte di sangue", e quale sforzo 
occorra profondere per evitare altre 
tragedie simili. 

Lo sforzo innanzitutto dello stu­
dio severo e spossante delle fonti e 
dell"archivio; ce lo dice lo stesso 

93 • '' 1ì -- • • autore a p. _ 4: ... utto c10 s1gru-
fica soltanto che, uscito dalla porta 
di un Istituto ( dove Rech ha inse­
gnato italiano, nei pressi di Stoc­
carda, ndr.) mi infilavo in quella 
dell'altro (Hauptstaatsarchiv e 
Landesbibliothek di Stoccarda, 
ndr.) per ordinare, al computer, 
volumi che per me in Italia non 
sarebbero stati facilmente consulta­
bili e non solo in lingua tedesca. Dai 
testi , prestatimi con qualche per­
messo speciale, ho tratto una infinità 
di notizie che mi ha dato l'opportu­
nità di avvicinare idealmente uno 
stuolo incredibile di studiosi e di 
reduci. Forse ho perso qualche 
grado di vista. ma ho potuto leggere 
migliaia di pagine alla ricerca cli 
qualche verità" . 

Credo sia sufficiente questo passo 
per rettificare le umili affermazioni 
con cui inizia la prefazione: "Non 
sono né uno scrittore, né, tanto 
meno uno storico e quello che sto 
facendo, presentando queste mie 
pagine, è un po' una forzatura. 
anche nel vero senso della parola. 



visto eh<' quale-uno ha creduto in mc 
<' mi ha ·spinto· 1wirimpn•sa ••. 

E di impresa si tratta v1~rmnente. 
aiu.·hc senza IP stellette. Anzitutto e.li 
an·r fatto luce sul '·der junge 
Homml'l-. il ~iornne Hommel, r an­
tecedente dPlla "'volpe del desn10·' . 
uno dt'i pii'1 famosi generali del seco­
lo. Yisto quale allora tmcntino del 
\V(;B. una delle pii'1 prestigiose trup­
P<' da montagna europee. 

Le imprese di Hommcl sono 
situate all'interno della storia del 
Battaglione, seguito passo passo, e 
1-.dnrnu dopo giorno, durante i due 
mesi di campagna critalia da 
Cuporl'tto al Grappa. 

Come già eletto. attraverso l'uso 
<li fonti di prima mano e non utiliz­
zate ancora Ja altri studiosi, con un 
ptmti1-:dio tutto teutonico, Rech ci 
chiarifica molti aspetti del genio tat­
tico <li Rommel, relativamente a fatti 
e.li primaria importanza nello scac­
chiere della I Guerra monùiale quali 
la conquista e.lei Matajur, la penetra­
zione nella valle del Piave a 
Longarone e il mancato sfonùamcn­
to sul Grappa da parte delle truppe 
austro-tcùesche. 

Anche per i profani di storia mili­
tare. il libro riesce a comunicare 
quel febbrile movimento di truppe, 
e.li attucehi e contrattacchi allo spasi­
mo. che segnarono le sorti della 
guerra sul fronte italiano. 

Lu grane.le perizia militare del 
\\ GB e <lei suoi comandanti il 
~laggiore Sproesser. ··der alte 

Alpino" (il w cchio alpino) e di 
Hommcl 11011 riuscì sul Grappa a 
compiere i miracoli prcc<'<lcnti . Gli 
stess i tedeschi furono ammirati dal 
valore e dulia resistenza dei nostri 
alpini. 

Alle fonti tedesche, Hech alterna 
quella italiana. cosicché la vicenda 
e.lei Grappa ci appare in 11n quadro 
sinottico chiaro e preciso. 

Di tanto in tanto, per alleggerire 
la pressione documentale, sono 
riportati degli aneddoti dove compa­
re l' umanità dei vari personag~i; 
interessantissimo il caso dello 
Schiitzcn \Volf Hauler, in realtà una 
donna: May Senta. arruolatasi sotto 
mentite spoglie nel \VGB e conside­
rata dai commilitoni un ragazzo, 
fino alla scoperta della sua diversità 
per una rivista ai piedi (non aveva 
peli sull'alluce!). 

Due interessanti saggi di Wolf­
Albrecht Kainz su Uniformi ed equi­
paggiamento del IVGB e di Gian 
Rodolfo Rotasso Le armi del ll'GB, 
arricchiscono il volume che viene 
completato da ben 9 pagine di 
bibliografia e dalle numerose cù 
accurate note alla fine di ogni capi­
tolo. 

Concludo questa recensione con 
una citazione di Stelle sul Grappa 
e.li L. Tatto. I ùue ragazzi protagoni­
sti parlano tra loro: 

- ... I Tedeschi ... noi li abbiamo 
conosciuti in Germania: non erano 
poi così cattfri .... 

- 1Ha ora c'è la guerra. Dice 



nonno lùtore che la guerra è come 
un frantoio che spreme tutto il succo 
buono e il succo cattivo che c'è nelle 
persone. 

- Anche il succo buono però. 
- .Ha dice il nonno che il succo 

cattil'o è sempre il primo a t•enire a 
galla. 

- Ebbene, noi cercheremo di 
pescare sul fondo ... 

111 quest'opera Marco Rech ha 
veramente pescato il succo buono. 

Giot•anni Perenzin 

Tiziana Conte - Patrizia Rossi 
ITI!'IEHAHI FELTIUNI 

libreria Pi/otto Editrice Feltre 1998. 
pp. 25.'3 + cartina fuori testo. 
Prezzo di copertina l. 29.500. 

In un momento in cui Feltre 
cerca, e per qualche aspetto consoli­
da, una sua visibilità nazionale ed 
anche internazionale (gli esempi non 
mancano: dal Palio alla Mostra del­
l'Artigianato, dall'Università con le 
nuove facoltà in istituzione al Centro 
Internazionale del Libro Parlato) 
ecco giungere in libreria (ma ci 
auguriamo anche nelle edicole e là 
dove potrù essere realmente utile) 
con il tempismo e le perspicacia edi­
toriale di Pi.lotto. questi Itinerari 
Feltrini di Tiziana Conte e Patrizia 
Rossi. 

··Guida alla città ed al territorio" 
sottotitolano le due giovani autrici 

ed in effetti !"agile volumetto. facil­
mente riponibile in tasca. si presen­
ta come un compagno dotto. ma non 
pedante, pronto a condurre il visita­
tore e. perché no. anche il residente. 
in un viaggio sempre affascinante a 
Feltre e nel suo comprensorio. 

L"idea che sostiene la struttura 
della guida è la proposta di quattro 
percorsi storico art1stic1 chiave 
all'interno della cittadina e di altri 
quattro nei dintorni. 

Partendo da un profilo stmico 
della città, che ne ripercorre. con 
una narrazione chiara e scorrevole le 
vicende salienti, si giunge alla parte 
centrale del testo, ossia ai quattro 
itinerari proposti: a) la città sé stes­
sa (palazzi ed affreschi della citta­
della e dei borghi storici): b) le chie­
se e i loro tesori: c) Feltre archeolo­
gica; d) i Musei. 

La seconda parte della guida 
invita a visitare il territorio feltrino 
letto attraverso il suo patrimonio 
architettonico: dal Santuario dei 
Santi Vittore e Corona. ai piccoli 
gioielli d'arte nascosti nelle contrade 
alle pendici del Grappa o tra le pie­
ghe delle valli di Arsiè, Lamon e 
Sovramonte, per finire in quel sug­
gestivo "arcipelago - di ville patrizie 
tra la montagna e il Piave. a oriente. 
verso Belluno. 

In chiusura un sintetico elenco di 
informazioni su alberghi. ristoranti e 
sen"izi di utilità pubblica. Allegate 
alla guida, indispensabili, una pian­
ta della città e una carta turistica 



delle Vette Feltrine r drl Monte 
Grappa. 

Ottima la documentazione foto­
grafica in gran parte opera delle 
stessr autrici drl testo. 

Una buona guida al territorio 
dovrebbe prcsrntarc alcune carat1cri­
stiche irrimmciabili: essere chiara nel 
lessico l' nella struttura, offrire infor­
mazioni precise, complete cd aggior­
nate, l'Ssere agile e maneggevole nel 
formato, accrssibilc a tutti nel prezzo. 

Le autrici si sono avvicinate di 
molto a qursto obiettivo, anche se 
hanno dovuto necessariamente ope­
rare scl'lte precise. Il "taglio " resta 
pertanto quello deir approccio stori­
co-artistico (forse sarebbe stato 
opportuno precisarlo anche nel sot­
totitolo) ed al lettore lo spaccato che 
si apre su Fcltre ed il suo territorio è 
dunque parziale. 

Ma la guida, nel settore trattato, è 
molto precisa, ricca di molte infor­
mazioni e riferimenti, utilissima 
traccia per ulteriori approfondimen­
ti. Uno strumento utile - si ricordava 
- per il forestiero , ma anche per i 
Fcltrini e per i giovani o giovanissi­
mi che desiderano accostarsi ad un 
patrimonio visto spesso, ma in realtà 
ben poco conosciuto. 

Si diceva del "" taglio" scelto. 
Meglio in effetti una buona "'guida 
di settore., che correre il rischio di 
una raccolta sintetica e difficilmente 
aggiornabile di notizie spazianti 
dalla storia all"urte, dai percorsi 
naturalistici ali ' economia. 

3(> 

E del resto pubblicazioni di setto­
re. si pensi al Parco Nazionale delle 
Dolomiti o ai ritrovamenti paleonto­
logici del Monte Avena e della Val 
Rosna. sono disponibili nelle librerie 
di Feltrc e della Provincia. 

L'opera certamente pregevole di 
Tiziana Conte e Patrizia Rossi rime­
dia dunque parzialmente ad una 
lacuna in questo settore della pub­
blicistica locale. Forse l'idea cli una 
guida omnicomprcnsiva è difficil­
mente realizzabile (anche sr è sem­
pre possibile come testimoniano le 
ottime guide ingles i APA ), ma 
potrebbe esseri' anche un progetto -
scommessa per le stesse a utrici o per 
altri. Perché non regalarci allora un 
secondo volume che completi la 
fotografia di Feltrc e del suo territo­
rio, che raccolga informazioni e dati 
( economia, vicende e trasformazioni 
politico-sociali dall 'ultimo dopo­
guerra, patrimonio naturalistico, 
gastronomia, manifestazioni, tanto 
per fare alcuni esempi) altrimenti 
ritrovabili solo nella consultazione 
di pubblicazioni diverse? 

Uno spaccato insomma sulla vita 
di una città e di un territorio che si 
affacciano al terzo millennio con 
nuove aspettative e il retaggio di 
scelte non sempre felici. 

Intanto, godiamoci questo libro che 
Tiziana Conte e Patrizia Rossi ci hanno 
messo a disposizione e che in fondo è 
un "'atto d'amore" per la nostra Feltre. 

Daniela Ricci Sernagiotto 



Il premio Ss. Vittore e Corona '98 
ad Alvise Moschini 

Mario Bonsembiante 

Autorità , Signore e Signori, 
sono lieto di presentare, in questa occa­
sione, la figura e l'opera delramico 
Alvise \loschini, da quasi 20 anni pri­
mario chirurgo all'Ospedale di S. Maria 
del Prato e ben noto a tutti i feltrini. 

Dal 1979, anno di istituzione del 
premio Ss. Vittore e Corona, è questa 
la terza volta che esso viene conferito 
ad 1111 esponente della società ospeda­
liera. I due premi precedenti sono stati 
assegnati, in anni diversi, al Prof. 
Alberto Binotto ed alla reverenda 
suora Valentina Nart, ambedue bene­
meriti per il lavoro svolto nella divisio­
ne chirurgica del nostro ospedale, con 
le mansioni rispettivamente di prima­
rio e di strumentista addetta alla sala 
operatoria. 

Con il premio Ss. Vittore e Corona 
1998, conferito ad Alvise Moschini, la 
Fanùglia Feltrina vuole manifestare la 
propria gratitudine ad un professioni­
sta che ha saputo non solo rispondere 
pienamente, con competenza, impe­
gno, intelligenza, alle aspettative della 
popolazione feltrina, ma che ha, inol­
tre, consolidato la tradizione di una 

chirurgia di altissimo livello che da 
decenni contraddistingue l'ospedale di 
S. Maria del Prato. 

Non ci si improvvisa chirurghi: per 
diventare tali è necessaria una prepa­
razione lunga ed impegnativa. rhe sot­
tintende una ferma vocazione; caratte­
ristiche queste che contraddistinguono 
appunto l'iter professionale di Alvise 
Moschini. 

Nato a Padova il 9 novembre 19➔0, 
dopo aver frequentato il liceo 
Barbarigo si iscrive affU1ùversità e, 
nel 1966, si laurea in Medicina e 
Chirurgia. Entra quindi nella Clinica 
Chirurgica dove rimane per 12 anni. 
prima come assistente ordinario. poi 
come assistente di ruolo, dove svolge, 
con abilità e passione, attività clinica, 
operatoria, scientifica e didattica. 
meritando la stima, il plauso e la bene­
volenza del suo maestro Pier Giuseppe 
Cevese, che in una sua fotografia ha 
voluto scrivergli questa dedica: ... Al 
carissimo allievo Alvise Moschini. 
ricordando tanti anni di affettuosa 
collaborazione e con ogni migliore 
augurio di proficuo lavoro", indicatirn 
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del profon<lo legame che uni\'a i due 
uomini impegnati in un difficil<' com­
pito. 

L'amico :\h-ise, a suo tempo, era 
stato sollecitalo dal Prof. Cevese a 
prrcmTerr fino in fondo la carrirra 
m1i\'l'rsitaria, ma. sentendosi profon­
damcntl' coin\'olto dall 'ammalato cd 
attratto dall'intervento operatorio e 
molto meno dalrattività didattica. 
preferì la carriera ospedaliera, l'atti­
\'ità sul campo, quella in trincea, e 
rinuncièl quindi a tale opporlunità. 

Si preparò seriamente alla profes­
sione di chirurgo, frequentando anche 
mdc scuole di specializzazione e con­
scgurndo il diploma in Chirurgia 
Generale, Chirurgia dell ' infanzia e 
Chirurgia toracico-polmonare. Per 
aggiornarsi nelle tecniche operatorie 
frequentò anche il S. Mark Hospital di 
Londra e r alta scuola di chirurgia di 
Hannover. 

Durante la sua attività universitaria 
è stato autore di una trentina di lavori, 
alcuni dei quali pubblicati su impor­
tanti 1friste a diffusione internaziona­
le, ma ;\foschini. come ho detto, desi­
derarn soprattutto fare il chirurgo 
ospedaliero e per soddisfare questa 
rncazionc si è allontanato da Padova, 
la città in cui era cresciuto cd aveva 
compiuto tutti gli studi. dove lavorava 
il padre medico, uno dei precursori 
drlla psicanalisi in Italia. \'aglio qui 
ricordare che suo padre, uomo di gran­
dissima umanità e di clernta cultura, è 
stato per anni un grande amico di mio 
padre e ciò rafforza il legame di amici-
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zia e di s1ima che mi unisce ad Alvise. 
:\ ;37 anni Alvise \loschini, previo 

pubblico concorso. ,·iene nominato 
primario chirurgo delrospcdalr, di 
\fontagnana; era il piÌI gio\'ane prima­
rio chirurgo d ' llalia e tale rimase per 
qualche tempo. l\'.el 1980 \'ince il con­
corso per il posto di primario chirurgo 
dell'Ospedale di Feltre. E ricordo 
quando Pier Giuseppe Ce\'ese mi 
annunciò che il primariato di l· cltrc 
era stato vinto da un suo allic\'o. Con 
tono di profonda soddisfazione \'olle 
precisarmi che era uno dei suoi miglio­
ri collaboratori. ma che purtroppo non 
voleva rimanere in clinica. Aggiunse 
che I Ospedale di Felt re avrebbe godu­
to della sua elevata professionalità. E 
così fu. Da allora a 11111 ·oggi Alvise 
Moschini, con la sua équipe. ha svolto 
un' intensa atti\'itù, testimoniata da 
oltre 25 mila interventi , e ha avuto 
anche il grande merito di ampliare l'a­
rca di intervento della chirurgia in 
Feltre conquistando nuove specializza­
zioni. Sotto la sua p;uida si sono comin­
ciati ad eseguire, e si e~eguono oggi, 
abitualmente, intcn ,enti di chirurgia 
toracica e vascolare, riuscendo in tal 
modo a soddisfare le richieste locali, 
evitando all'ammalato di rivolgersi ad 
ospedali cxtraprovinciali. 

Vale la pena di ricordare, a questo 
punto, secondo le notizie che si ritro­
vano nel volume "'Storia dell'ospedale 
di Feltrc '' di Adriano Rota, che sono 
passati appena 100 anni da quando 
l'amministrazione ospedalirra acqui­
stò il primo letto operatorio. la prima 



Il doti. A!,,i.H' .llosrl1ini rir<'I'<' il Prt>mio Ss. l'illore <' Corona 1CJCJS. (Foto Fresmra) 

sterilizzai ricc e una cassetta di ferri 
chirurgici ( questi ultimi d'occasione, 
già usati da un chirurgo padovano che 
era au<lato in pensione) assieme al 
primo microscopio. 

In quegli anni era primario chi­
rurgo il feltrino Bartolomeo Bellati. 
più conosciuto come Bortolo. espo­
nente cli una antica e aristocratica 
famiglia di Feltre. Il Bellati era 
anche direttore sanitario <leir ospe­
dale e fondò , in quel tempo, la Casa 
di Cura Brllati-Carnlicri, oggi Casa 
cli Cura privata Villabruna. 

La divisione chirurgica era allora 
ospitata, insieme alla divisione medica 
e al settore alienati, nel vecchio ospe­
dale di Borgo Huga, presso la chiesa di 

Ognissanti. dove rimase fino al 1938 
quando, per merito del senatore 
Achille Gaggia, venne costruito 
1 Ospedale Nuovo. Nei locali del 
secondo piano <lei nuorn padiglione 
venne inserita la divisione chirurgica. 
chr vi 1imase fino al 1976. anno in cui 
si trasferì nel grau<le fabbricato Dalla 
Palma dove si trova oggi. 

Al Bellati succedettero come chimr­
ghi Giovanni Gaggia, Giorgio Petta, 
Alberto Binot to. Paolo Bagolun e infine 
Alvise Mosdùni, tutti importanti cd 
apprezzati medici che hanno contri­
btùto a creare la buona fama <li cui 
gode rospedale di S. ~laria del Prato. 

~losl'hini, così come Binotto, è allie­
vo della scuola padornna. che dal SOO 
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a tutt'oggi è famosa nel mondo perche 
ha mantenuto nei secoli il suo grande 
prestigio contrilmrndo in mo<lo deter­
minante al progresso della medil'ina. 

Dal fiammingo Andrea Vesalio, che 
a Pado\'a presentò la prima descrizio­
ne scientifica del corpo umano 
( 1 S:37), a Fabrici d"Acquapendente, 
che nel 159➔ dispose la costruzione 
del primo Teatro anatomico, a Giovan 
Battista Morgagni, creatore dell'anato­
mia patologica, a Edoardo Bassini, 
inwntore della tecnica chirurgica per 
la cura dell'ernia per giungere, in 
tempi recenti. a tanti altri fra i quali 
Ceccarelli e Cevese. Quest'ultimo ha 
formato ottimi allievi, molti dei quali 
sono divenuti illustri cattedratici men­
tre altri, ugualmente validi, hanno 
optato per l'attività ospedaliera come 
il nostro Moschini, divenendo primari 
molto apprezzati. 

Moschini è stato quindi allievo di 
Pier Giuseppe Cevese e possiamo dire 
che l'allievo è divenuto, a sua volta, un 
maestro perché è riuscito a mettere 
assieme w1a equìpe di chirurghi parti­
colarmente valida, sia a livello profes­
sionale che scientifico. 

Alvise è da tutti apprezzato non solo 
per la sua alta capacità clinica ed ope­
ratoria, ma anche per la sua grande 
umanità. una dote per la quale i suoi 
pazienti gli sono particolarmente grati. 

Vale la pena di leggere alcune righe 
<li una delle numerose lettere di rin­
graziamento che Moschini ha ricevuto 
e continua a ricevere. 

'"~on ci sono pmole sufficienti di 
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ringraziamento per tutto il bene che 
mi ha fatto salvandomi la vita. Prego 
il buon Dio di benedirLa e proteg­
gcrLa nella sua grande missione e 
prego che la sua encomiabile profes­
sionalità e la sua fortissima umanità 
abbiano a continuare a lungo '. 

Questa umanità è profondamente 
apprezzata dagli ammalati e dai loro 
familiari. Chi è angustiato da gravi 
problemi di salute ha bisogno di soste­
gno, di conforto e chi più autorevol­
mente del medico curante gli può dare 
fiducia? 

Il sostegno che il medico offre nei 
momenti difficili è sentito non solo dai 
pazienti e dai loro familiari, ma è 
apprezzato anche dalla comunità dei 
colleghi: ecco uno dei motivi per cui i 
medici della provincia di Brlluno 
hanno votato plebiscitariamente 
Moschini nelle elezioni del Consiglio 
dell'ordine dei medici della provincia 
di Belluno di due anni fa, a testimo­
nianza della loro stima nei suoi con­
fronti. In questa circostanza Moschini, 
per non allontanarsi dalla cura dei 
malati, ha voluto rinunciare a tale 
ruolo che i colleghi gli offrivano nel­
l'ambito dell 'ordine. Non si è sottratto 
però ad altre incombenze impegnati­
ve: infatti, nella Unità Locale Socio 
Sanitaria di Feltre, ha svolto per circa 
due anni, dalla fine del 1991 al 1993, 
le mansioni di coordinatore sanitario. 

Il legame, spesso invisibile, fra 
Alvise, l'ammalato e la comunità, mi 
pare sia emerso in modo significativo 
quando Egli, nel 199➔, aveva accetta-



to il posto di primario chirurgo presso 
I Ospedale di Camposampiero. Era del 
h1tto comprensibile che, provenendo 
da Padova, cercasse di avvicinarsi a 
quella città per potervi rientrare e 
continuare la sua brillante carriera di 
chirurgo. 

E' stato questo legame sentimenta­
le che ha convinto Alvise, colpito pro­
prio in quei giorni da un grave lutto 
familiare, a rivisitare i valori della 
vita, facendolo ritornare a Feltre nella 
sua bella casa, dove vive con la moglie 
Caterina e i suoi figli. 

Alvise ama profondamente la sua 
famiglia, nel cui ambito trascorre la 
maggiore parte delle ore che non dedi­
ca agli ammalati e all'ospedale. Nella 
vita privata coltiva la sua passione per 
la storia contemporanea, soprattutto 
per quella europea, con la convinzione 
che questo Continente, che, nel passa­
to, ha inciso in maniera decisiva sul 
destino di altri Paesi, possa in futuro 
contribuire, in modo determinante, 
allo sviluppo dei popoli assicurando 
alle generazioni future un destino 
ricco di prospettive non solo economi­
che ma anche e soprattutto spirituali. 

La sua onestà intellettuale e profes­
sionale è emersa anche quando ha 
appreso che la nostra associazione gli 
conferiva il premio Ss. Vittore e Co­
rona. Infatti nella lettera di accettazio­
ne del premio, ha voluto precisare che 
la sua opera è anche frutto del lavoro 
di molti collaboratori, in primo luogo 
dei medici e paramedici della divisio­
ne di chirurgia e ancora degli operato­
ri di altre divisioni e servizi, e che il 
risultato del suo lavoro è dipeso anche 
dalla saggezza e lungimiranza con cui 
gli amministratori locali hanno saputo 
gestire le strutture ospedaliere di 
Feltre. 

Moschini ha voluto così coinvolgere 
in questo riconoscimento tutti gli ad­
detti della Unità Socio Sanitaria n° 2, 
ai quali estendiamo il plauso e i più 
sinceri ringraziamenti da parte di 
tutta la Famiglia Feltrina. Ad Alvise 
vogliamo, oggi, rendere omaggio e rin­
graziarlo per quello che ha fatto, 
augurandogli che quanto ha seminato 
possa crescere e svilupparsi in modo 
sempre più ricco e articolato. 

(Feltre, 7 giugno 1998) 

91 



Ricordo di Ugo Gasparini 

Gianmario Dal l\1olin 

Fisicamente alto. magro, diritto, 
asciutto. intrllettualmente amante 
della sintrsi e della chiarezza, curio­
so sia nrl campo delle proprie cono­
scenze professionali che in quello 
della cultura anche localr, preparato 
quasi naturalmente nella difficile arte 
di governo di una struttura comples­
sa come !"ospedale. parimenti vigile e 
attento di fronte alle continue novità 
e pericoli dei sempre mutevoli assetti 
di questa realtà, appassionato nella 
discussione. quasi disarmante nella 
sua dialettica stringata priva di reto­
rica e di ridondanza, rispettoso sino 
allo scrupolo delle idee degli altri , ma 
tcnaee. autorevole e convincente as­
sertore delle proprie. il dott. Ugo 
Gasparini. ha svolto un ruolo e una 
funzione che solo chi gli è stato vici­
no r in grado di comprendere e valu­
tare sino in fondo. alieno com ·era da 
esibizionismi ed esternazioni. chiuso 
in un riserbo cd in un pudore che 
dalla sfera personale si estendeva a 
quella professionale. Scvrro eon se 
stesso. comprensivo l'Oll gli altri ma 
senza illusioni e senza astratti ottimi-

smi, inappuntabile e cortese, pazien­
te e rispettoso, egli dichiarava spesso 
che non Pra solo ,·irtù e opna di hrne 
''sopportare con pazienza le persone 
moleste·· che non maneaYano di pre­
sentarsi a lui millantando diritti, 
posizioni e problemi spesso strumen­
tali e personali, ma vera e propria 
funzione professionale. sp<>cifica di 
un dirigente esposto quotidianamente 
a lamentele. rimbrotti e mugugni da 
part e di tutti , dagli amministratori ai 
colleghi, dai dipendenti ai familiari 
dei pazienti. Che egli sapeva gestire 
usando pazienza. calma e cortesia ma 
anche chiarezza e franchezza senza 
mai cedere a risonanze personali sul 
piano emotivo della aggressività o del 
rifiuto. In questo senso egli è stato 
soprattutto per i più giovani e prove­
nienti da esperienze culture e sensibi­
lità diverse, sia in campo sanitario 
che nel sociale, maestro e testimone 
di un modo di rapportarsi e di gestire 
i conflitti che era in lui naturale e non 
mediato ma che oggi appare, ancor di 
più che nel passato, attuale e fonda­
mentale. 



E~li era nato per fare il medico. 
Cià affermato chirurgo, figlio e fra­
tello e~li stesso cli distinti e stimati 
chirurghi. dowtte abbandonare que­
sta pratica proprio perche colpito da 
m1 pericolo sempre presente e tra­
swrsa lt• a molte discipline mediche: 
le radiazioni da ra~~i x. nei confronti 
dt'llc quali negli anni cinquanta la 
prott•zionc era molto piì1 approssima­
tiva di q11<'lla di oggi. Nel 1957 gli fu 
d11nq11<' olfrrta. quasi tarclirn ripara­
ziorl(' d .. 11 incidente, la direzione del­
l'ospcdal<' S. \laria del Prato. Che 
egli all inizio resse all'ombra di pre­
senze sanitarie politidlt' e ammini­
strative assa i a11toren1li. onnipresenti 
e talora irn·omheuti su qualsiasi deci­
sione, fH<'senze che pcralt ro seppero 
dare alrospedalc una serie di salti cli 
qualità dei quali tuttora esso trae 
beneficio. Paradossalmente il periodo 
nel quale il clott. Gas parini poté dare 
il meglio cli sé come dirigente della 
sanità. lui '·ospedaliero • strutturato e 
integrale, fu proprio quello clell'Ulss 
4 che lo aprì alle tematiche ciel terri­
torio, alle nuove ideologie sulla salu­
te e alle nuove modalità organizzati­
ve , all ' interno dell'ufficio cli direzio­
ne, in un rapporto fra pari caratteriz­
zato da una forte dialettica interna 
ma ua una onestà intellettuale, da 
una profonda unità d"intenti e dalla 
passione ciel fare che preservarono 
questo organismo dai pericoli della 
sterile competizione. clella clisgrega­
zione e delrinunobilismo. E ciò gra­
zie anche ad una clirezione politica 

attenta e precisa, ma rispettosa elci 
compiti e della competenze e mai 
pre,·aricante o sospettosa, si espri­
messe essa a lin•llo di presiclenza. di 
comitato di gestione o di consiglio che 
come sappiamo furono fino al ·9~ 
quelli clclla comunità montana feltri­
na. ;\li ricordo che in queirepoca 
all'interno della comunità, erano 
continue e a noi sembravano anche 
esagerate e immeritate le pubbliche 
attestazioni di stima, gratitudine. 
rispetto e fiducia nei confronti elci 
coordinatori dell 'Unità locale socio­
sanitaria. 

Come coordinatore sanitario egli 
seppe tessere una sapiente attività di 
mediazione, quotidiana e discreta per 
la quale creclo la classe meclica gli 
deve riconoscenza. Un episodio inedi­
to ma illuminante: alla scadenza 
della data del 30 giugno 1980 quan­
do !"autonomia deirente ospedaliero 
Ycuiva u cessare fondendosi con quel­
la dell 'Ulss, durante un incontro fra 
primari pieno di incertezze e inquie­
tudini, egli seppe conquistarsi un ·au­
torevolezza e una nuova posizione di 
ficlucia, invitando tutti i colleghi alla 
serenità e all'unità, quasi novello 
garante cli un periodo dai contorni 
ancora incerti. 

Se l'Ulss non ha subito sbalzi e 
contraccolpi ma ha continuato l"ope­
ra di rinnovamento sulla strada della 
continuità e della concretezza. lo 
deve anche al dott. Gaspariui. alla 
sua cleclizione1 alla sua ostinaziorn·. 
ignara dei pericoli e delle lusinghe. 



ddlc pressioni e tielle minacce, pog­
giata su una serie di convinzioni che 
dall"area tecnica professionale salda­
mente si aggancinYano a quella etica 
e personalr propria di un carattere 

adamantino, coerente fino in fondo 
alle proprie convinzioni morali e 
nemico dei pressappochismi, delle 
collusioni interessate, delle soluzioni 
confuse e compromissorie. 
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